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EDITORIALE

Giovani: quale accompagnamento vocazionale?

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ci sono parole quasi magiche, e mai usurate, che ritornano costante​mente nella pastorale vocazionale di quest’ultimo decennio. Quale educatore alla fede non ha familiari espressioni come queste: “annuncio”, “proposta” “accompagnamento” vocazionale,  o non si è mai confrontato con questi o simili orientamenti: “L’itinerario di una voca​zione e la sua graduale maturazione passano ordinariamente attraverso questi momenti: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale” 1.

Con obiettività devo riconoscere che la pastorale delle vocazioni nella chiesa italiana in questi anni ha fatto molta strada ed ha elaborato un ricco patrimonio di contenuti, itinerari ed esperienze. Quello che stiamo vivendo è tuttavia un momento delicato: uno di quei cosiddetti momenti di passaggio che richiede fede e lucidità pastorale.

Uno degli snodi destinato a dare qualità e verità all’educazione alla fede dei giovani - visto il tema dell’accompagnamento vocazionale affron​tato nelle pagine che seguono - è sicuramente quello di un corretto rappor​to tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale. Negli ultimi due incontri nazionali dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni, in sintonia e stimolati dagli Orientamenti CEI per gli anni ‘90 “Evangelizzazione e testimonianza della carità”, è stato approfondito tale rapporto affrontando le seguenti tematiche: “La costitutiva risonanza vo​cazionale nell’educazione dei giovani alla fede” e “Il Vangelo della Carità chiama i giovani” 2.

Anche il S. Padre - oltre caratterizzare vocazionalmente ogni suo ge​sto e ogni sua parola rivolta ai giovani - ha dedicato il Suo Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni dello scorso anno a tale tema, allo scopo di invitare “tutti a riflettere sullo stretto legame che salda la pastorale giovanile alla pastorale vocazionale” 3.

È dunque opportuno stabilire una connessione sempre più viva tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale, ai fini di un vero e proprio ac​compagnamento vocazionale delle giovani generazioni. Ciò comporta da parte di tutti il superamento delle affermazioni di principio - riassumibili nella scelta maturata nella chiesa italiana di carat​terizzare vocazionalmente la pastorale giovanile - per verificare alla prova dei fatti - negli itinerari di fede proposti ai ragazzi, adolescenti, giovani - la bontà, le difficoltà e, perché no, i risultati di tale proposta educativa.

Complementarietà tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale si​gnifica anzitutto completezza di un progetto educativo alla fede, ove la proposta vocazionale non può essere generica o destinata a restare impli​cita o affidata alla buona volontà dell’uno o dell’altro educatore.

Pur nella loro autonomia - specifici e diversificati sono, infatti, i pro​getti educativi, gli educatori e gli itinerari proposti - complementari sono le finalità della pastorale giovanile e della pastorale vocazionale: il “vieni e seguimi” evangelico comporta l’apertura del giovane credente sia all’in​contro e all’accoglienza nella propria vita del Cristo - sollecitato dalla pa​storale giovanile - e la disponibilità a mettersi alla Sua sequela, che com​porta uno specifico accompagnamento vocazionale.

Complementari sono la proposta di fede e la proposta vocazionale in riferimento all’età o situazione di vita della persona: dalla specifica situa​zione evangelica “mentre riassettavano le reti” - quale specifica attenzio​ne della pastorale giovanile alla crescita umana e spirituale del giovane - al “lasciato tutto lo seguirono”; quale specifica attenzione e servizio di di​scernimento offerto dalla pastorale vocazionale.

Complementari sono gli itinerari di fede: dal “se vuoi...” iniziale del​l’incontro di Cristo con il discepolo - che comporta la gradualità della proposta della pastorale giovanile - all’“eccomi” che contrassegna di de​finitività e totalità le vocazioni bibliche, modello e punto d’arrivo della proposta vocazionale. Sul piano educativo - in un cammino di fede personale e comunitario del giovane credente - non si tratta certamente da parte degli educatori di vantare primogeniture, accaparramenti di monopoli e tanto meno di trac​ciare come dei “confini” educativi: sin qui arriva la pastorale giovanile e da qui in avanti s’inserisce la pastorale vocazionale...

Si tratta semmai d’individuare e qualificare i “luoghi educativi” reali ove, come afferma Giovanni Paolo II, “quest’impegno della Chiesa per i giovani, con le dovute attenzioni d’ordine pedagogico e metodologico, non può prescindere in alcun modo dal considerare come dovere primario la proposta e l’accompagnamento delle varie vocazioni. Né può prescin​dere da un’attenzione costante e specifica per le vocazioni al ministero or​dinato e alla vita di speciale consacrazione, bisognose per loro natura di una cura particolare” 4.

Il primo ed essenziale “luogo educativo” ove si concretizza quest’im​pegno della chiesa, quindi la complementarietà tra pastorale giovanile e vocazionale, è anzitutto una “coscienza educativa” matura e sensibile alla dimensione vocazionale d’ogni educatore alla fede: soprattutto coloro che sono impegnati tra i ragazzi, gli adolescenti e i giovani non possono non avere la consapevolezza che una proposta di fede alle giovani genera​zioni, che non sia vocazionale, è monca e incompleta. “È compito degli educatori, nell’adempimento dei rispettivi ruoli, accompagnare la matu​razione delle diverse vocazioni, avendo particolare riguardo per quelle al sacerdozio e alla vita consacrata” 5. Come dire che l’educatore alla fede impegnato a condurre il giovane ad incontrare Cristo nella Parola, Sacra​menti, Testimonianza della Carità deve sentirsi naturalmente impegnato ad accompagnare il giovane fin dalla sua fanciullezza, attraverso la deli​cata fase dell’adolescenza, nella maturazione e discernimento della vocazione personale.

Altro “luogo educativo” - ove la complementarietà tra pastorale gio​vanile e vocazionale non è più un affermazione di principio ma un vero e proprio laboratorio vitale - è la sinergia dei diversi educatori presenti nella comunità cristiana (genitori, catechisti, sacerdoti, insegnanti, animatori di gruppi giovanili, animatori vocazionali, ecc...), consapevoli che insie​me, ciascuno con il proprio dono e secondo il proprio ruolo, sono chiama​ti a dare uno specifico contributo e “tocco” educativo all’educazione alla fede e maturazione vocazionale della persona, accompagnandola insieme e gradualmente dal primo annuncio e incontro con Cristo nella fanciullez​za, sino all’orientamento e discernimento vocazionale nell’età giovanile.

Il S. Padre - richiamando la Sua Esortazione Apostolica, la “Pastores dabo Vobis” - in proposito afferma: “affido a tutti i responsabili e agli operatori della pastorale giovanile e di quella vocazionale il compito affa​scinante e insieme esigente dell’animazione vocazionale. È necessario fare in modo che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura del​le vocazioni” 6.

Altro “luogo educativo” ove si visibilizza ulteriormente nella comunità cristiana la complementarietà tra pastorale giovanile e vocazionale, è la proposta - al fanciullo, adolescente, giovane - di un itinerario di fede in chiave vocazionale. La consapevolezza che un itinerario di per sé presup​pone un punto di partenza e un punto d’arrivo, oltre che dei graduali passi intermedi, deve condurre alla valorizzazione del Sacramento del battesi​mo, come sacramento fontale della vocazione cristiana alla santità: quasi un “pollone vocazionale” da cui scaturiscono, prendono vita e maturano le vocazioni cristiane specifiche e personali, come paziente cammino della persona nella vita della comunità ecclesiale.

La sintesi del cammino spirituale o itinerario di fede vocazionale, con sottolineature che ciascun educatore alla fede e ogni comunità cristiana può riconoscere come “passi” o “passaggi” educativi da non dare per scon​tati, ci è offerta dal Piano Pastorale per le Vocazioni, che desidero anco​rare a quanto recentemente proposto dai nostri Vescovi nella “Nota pasto​rale dopo Palermo”: “la formazione sia attuata mediante ‘itinerari’ diffe​renziati per età e per situazioni esistenziali, impegnativi ed esigenti, ma rispettosi della gradualità. Gli itinerari... presentino la vita come vocazio​ne comune all’amore, che si concretizza nelle vocazioni specifiche al ma​trimonio, alla vita consacrata, al ministero sacerdotale, alla missione ad gentes, le quali a loro volta assumono una fisionomia propria nel cammi​no personale di ognuno” 7.

Il Piano Pastorale per le Vocazioni così descrive tale itinerario voca​zionale. “Un dato è ormai patrimonio acquisito nella pastorale delle voca​zioni: una scelta vocazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale. L’itine​rario di una vocazione e la sua graduale maturazione passano ordinaria​mente attraverso questi momenti: l’annuncio, la proposta, l’accompagna​mento vocazionale.

L’annuncio

Il punto di partenza della pedagogia vocazionale si trova ordinaria​mente in comunità cristiane sensibilizzate mediante la parola di Dio, i Sa​cramenti, la preghiera, l’impegno apostolico. La comunità cristiana, luogo e segno fedele della salvezza di Dio, è dunque, in linea ordinaria, il punto di partenza, il terreno propizio per un cammino vocazionale.

La proposta

Il passo successivo è costituito dalla proposta diretta, dall’appello personale. Fare proposta vocazionale ai giovani d’oggi significa dunque indicare un cammino spirituale, ovvero un cammino di fede in chiave vo​cazionale. Un cammino spirituale abbia la lucidità di annunciare Gesù Cristo in pienezza e di far fare un’autentica esperienza di Chiesa, tenendo fede al dinamismo profondamente unitario offerto dalla Parola​ – Sacramenti – Carità, che costituiscono in sintonia la struttura dell’esperienza cristiana, quindi di una crescita vocazionale armonica. Il rapporto personale, inserito in un itinerario di fede, suggerirà in​fatti ai responsabili il momento opportuno per l’appello, per una proposta d’ulteriore e specifico cammino vocazionale.

L’accompagnamento

La fase d’accompagnamento sostiene il giovane dal momento in cui percepisce la chiamata a quello della decisione vocazionale: ciò può avve​nire nell’ambito della sua comunità d’origine o nel dialogo individuale fi​ducioso e spontaneo, specialmente con persone consacrate. L’accompagnamento individuale personalizzato in una sapiente ope​ra di discernimento e direzione spirituale - e l’accompagnamento di grup​po, condivisione di un graduale cammino di fede comunitario - sono quin​di oggi complementari e decisivi per una scelta vocazionale matura” 8.
Si tratta di una sintesi che non necessita di particolari commenti, tan​to è lucida e ricca di senso pastorale negli orientamenti proposti: ogni edu​catore, oltre che una chiave di lettura delle pagine che seguono, potrà tro​varsi quasi una “scheda” per dare qualità e verificare il proprio servizio d’accompagnamento vocazionale dei giovani che ci sono affidati nelle no​stre comunità cristiane.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, Roma 1985, n. 45.

2) Cfr. CNV, Il Vangelo della Carità chiama i giovani, ed. Ancora, Milano 1996 (in via di pubblicazione).

3) GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 7 Maggio 1995, n. 1.

4) GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 3. 
5) GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 4. 

6) GIOVANNI PAOLO II, Idem, n. 5.

7) CEI, III Convegno Ecclesiale (Palermo 20-25 Novembre 1995), Il Vangelo della Ca​rità per una nuova società in Italia, Testi fondamentali del Convegno e Nota pastorale dei Vescovi n. 40, p. 250, Roma 1996.

8) CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, n. 46, 47, 48.
STUDI 1

Giovani in mezzo al guado: tra “crisi” e “sfide”

di Nicola Sangiacomo, pubblicista, impiegato di banca a Livorno, Coordinatore dell’Ambito “Giovani” al Convegno Ecclesiale di Palermo

NICOLA SANGIACOMO


“Ci rifiutiamo di essere considerati soltanto potenziali clienti di jeans o coca cola, siamo altro, siamo essere pensanti, cittadini di un mondo che forse ci ritiene peggiori di quello che siamo in realtà”: così hanno scritto al vescovo di Livorno alcuni giovani della piaz​za, quelli che per tanto tempo la Chiesa ha inserito nella categoria dei lon​tani. È un’affermazione semplice ma che credo rifletta bene uno spaccato dei giovani di oggi: considerati essenzialmente come oggetto di marke​ting, subiscono una sfiducia generalizzata da parte del mondo degli adul​ti, nutrono l’aspirazione ad assumere dignità di cittadini in questa società e il desiderio di vedere valorizzato il loro modo di pensare.

Rappresenta una delle tante provocazioni che la Chiesa può racco​gliere oggi dai giovani e chiama in causa quanti si dedicano alla loro edu​cazione nella fede a proposito dei modi, dei tempi e degli obiettivi che de​vono porsi nel momento in cui ripensano il loro impegno ecclesiale. Già i padri conciliari, nella “Gaudium et Spes” (n. 31), avevano offerto una significativa risposta affermando:“...Innanzitutto l’educazione dei gio​vani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da susci​tare uomini e donne, non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro tempo. Ma a tale sen​so di responsabilità l’uomo giunge con difficoltà se le condizioni di vita non gli permettono di prendere coscienza della propria dignità e di rispon​dere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per gli altri”.

Un’affermazione tratta da quella costituzione conciliare che recente​mente il Papa ha riconsegnato ai giovani definendola “documento prezio​so e sempre giovane” e invitandoli così a rileggerla: “vi troverete luce per decifrare la vostra vocazione di uomini e donne, chiamati a vivere, in que​sto tempo meraviglioso e drammatico insieme, come tessitori di fraternità e costruttori di pace”.

Possiamo allora immaginare i giovani di oggi come in mezzo al gua​do di questo tempo, “meraviglioso e drammatico insieme”, nel quale so​no chiamati a maturare la loro fede in Cristo per diventare i protagonisti di quella nuova evangelizzazione a cui l’inizio del terzo millennio cristia​no richiama tutta la Chiesa.

Una straordinaria possibilità

Pensare i giovani in mezzo ad un guado significa immaginare imme​diatamente le straordinarie possibilità che li caratterizzano: non sono de​stinati a rimanere per sempre sulla riva ma sono già in tensione verso l’al​tra sponda a cui guardano con la concreta speranza di raggiungerla, per poi proseguire oltre nell’affascinante avventura della loro esistenza.

I giovani di ogni tempo hanno sempre saputo guardare oltre l’ostaco​lo presente: sono naturalmente proiettati nel futuro e non possono accon​tentarsi di rimanere fermi dinanzi alla prima difficoltà che incontrano sul loro cammino. Quella dose di incoscienza che li caratterizza li fa entrare nell’acqua prima ancora di aver compreso bene le difficoltà del passaggio ma consente loro anche di compiere l’atto più difficile di qualsiasi azione, il cominciare.

Per andare oltre

Il corso d’acqua che si intende guadare è certamente un ostacolo che si frappone sul cammino, ma l’aver intravisto un passaggio possibile rap​presenta già una conquista per chi sente forte il desiderio di andare oltre: significa non cedere alla tentazione di fermarsi, adagiandosi sulla riva del fiume, o di cambiare meta, rassegnati all’idea che sia impossibile andare avanti.

L’intravedere una possibilità di passaggio non è tuttavia da conside​rarsi azione scontata per i giovani del nostro tempo: indagini sociologiche recenti ci mostrano tipologie di giovani generalmente normali ma privi di ambizioni particolarmente alte che spesso preferiscono accontentarsi del già acquisito e non sentono il desiderio di rischiare per andare avanti.

L’esperienza educativa di ogni tempo ci insegna tuttavia che i giovani sono naturalmente capaci di rispondere con coraggio a proposte di vita esigenti purché siano fatte da persone credibili, capaci di scommettere la propria vita per gli ideali che propongono.

È in questa prospettiva che mi sembra opportuno riprendere un’af​fermazione significativa contenuta nella sintesi dell’Ambito Giovani del Convegno Ecclesiale di Palermo: “È necessario proporre ai giovani ideali alti, capaci di far percepire loro la novità di un Dio che, mentre dà rispo​ste d’amore, pone domande esigenti invitandoli ogni giorno sulla via della croce”.

In una situazione critica

Chi si trova in mezzo al guado vive comunque una situazione critica: è già dentro il fiume, sperimenta la difficoltà di trovare il passaggio più opportuno senza conoscere completamente le caratteristiche del corso d’acqua che sta attraversando; si rende conto delle difficoltà che esistono anche nel caso in cui decida di tornare indietro.

L’essere dentro il fiume del nostro tempo significa per i giovani vive​re in una società che trasmette loro il virus dell’incapacità di vedere oriz​zonti di assoluto; questo contagio provoca, come conseguenze immediate, l’impossibilità di imparare a discernere il bene e il male, il non riuscire a capire l’importanza di dare un progetto alla propria esistenza, il non tro​vare punti di riferimento stabili nel definire i propri comportamenti quo​tidiani.

L’essere in mezzo al guado significa inoltre dover resistere alle cor​renti contrapposte e improvvise che caratterizzano il fiume del nostro tempo: una società che vive un fenomeno di progressiva scristianizzazione, dove esiste ancora un’atmosfera di religione che è poco sostenuta da una fede sincera e fa fatica a diventare cultura dei nostri giorni; una socie​tà che veicola una morale superficiale che si esprime in un atteggiamento, paragonabile allo zapping televisivo, dove si compiono scelte momenta​nee, non definitive e comunque mai fondate su un progetto di vita che tenda al vero e al bello; una società in cui il bene inestimabile della vita perde due delle sue dimensioni più essenziali, l’amore e la libertà. Le difficoltà che sperimentano i giovani nel guadare il fiume non de​rivano quindi direttamente da loro ma incidono profondamente nella loro esistenza, mettendola in una situazione di crisi.

In questo senso nel Convegno Ecclesiale è stato affermato: “I giovani rappresentano una nuova categoria di poveri che si trova ai margini della società, il loro grido di aiuto richiama la Chiesa a collocarli al centro della sua attenzione pastorale per provocare un analogo fenomeno in tutta la società italiana. Ma la loro povertà diventa risorsa per la Chiesa quando questa riesce a far silenzio e si mette in ascolto di quanto i giovani sanno esprimere”.

Accettare la sfida del passaggio

È in questa situazione di grande incertezza che i giovani devono de​cidere di procedere oltre verso l’altra riva, facendo attenzione a non vol​tarsi indietro e acquisendo la capacità di miscelare opportunamente pru​denza e coraggio.

La situazione di crisi in cui vivono i giovani è già ricca di segnali po​sitivi per il futuro. Il modo di essere dei giovani ha già messo in crisi al​cuni assoluti della modernità che rischiano di soffocare l’aspirazione al trascendente dell’uomo di oggi: è successo nei confronti della scienza, del​la tecnologia, del concetto di razza e di classe, della unicità della verità.

“I giovani - si è detto a Palermo - portatori degli ideali che si fanno strada nella storia, provocano tutta la comunità cristiana ad essere acco​gliente nei confronti di chi è diverso per razza, religione e cultura valoriz​zandone la diversità come risorsa, in vista della costruzione di una società nuova in cui si manifesti visibilmente la fratellanza tra i popoli”.

In ciò che di buono già intravediamo nella realtà giovanile attuale dobbiamo cogliere l’aspirazione delle giovani generazioni a dare un senso alla loro vita perché questa possa diventare significativa per la vita di tanti altri e contribuire a migliorare la qualità della vita di tutti. Quando in una situazione di crisi i giovani sanno scegliere di andare oltre, è in questo frangente che compiono la scelta fondamentale per la loro vita decidendo di non tornare più indietro ma di puntare con decisione verso l’altra riva. Si tratta di una decisione coraggiosa che deve essere attuata con prudenza: coraggiosa perché è la più impegnativa in una società in cui il senso di re​sponsabilità non viene più considerato, almeno in giovane età, un valore fondamentale; da attuare con prudenza perché ciò che risulta facile co​minciare con entusiasmo tipicamente giovanile diventa difficile portarlo a conclusione senza rischiare di perderne il senso ultimo.

Con il sostegno di chi ha già compiuto questo passaggio

Ma in questo movimento da una sponda all’altra non ci sono solo i giovani ma tanti altri che, con modalità e tempi diversi, hanno già com​piuto questo passaggio: è il resto della comunità dei credenti che non può disinteressarsi della situazione che vivono le giovani generazioni e neppu​re scaricarsene la responsabilità delegando la loro cura a qualche gruppet​to di esperti. C’è una responsabilità comunitaria di tutti i credenti verso i giovani, verso le loro invocazioni di aiuto e le loro aspirazioni ideali.

Sono molteplici le risposte che la comunità cristiana può offrire a queste invocazioni dei giovani: fondamentale è certamente quella di chi si rende disponibile a rientrare nell’acqua, lasciando la sponda faticosamen​te conquistata per accompagnare e sostenere chi compie dopo di lui que​sto tentativo. Sono coloro che scelgono di rendere presente il volto amo​revole del Cristo nella Chiesa impegnandosi nell’educazione alla fede dei giovani: un’educazione fatta di capacità di ascolto e di dialogo, di acco​glienza e di reciprocità, di compagnia e di fraternità. Queste figure in una società sempre più caratterizzata da appartenenze molteplici e parziali do​vranno diversificarsi e diffondersi capillarmente negli ambienti (scuola, sport, caserme, luoghi di aggregazione) e nelle condizioni di vita (fami​glia, amicizie, tempo del fidanzamento) più tipicamente giovanili.

Questo tipo di risposta si esprime dunque nell’accompagnamento dei giovani secondo lo stile di Emmaus: una compagnia sincera e disponibile che consente loro di scoprire gli enormi doni che possiedono e la verità sulla loro vita. Un accompagnamento che deve essere finalizzato alla ma​turazione di credenti che sentano la responsabilità di essere cittadini del proprio tempo, che si facciano carico con coraggio delle proprie responsa​bilità nei luoghi di impegno quotidiano, scoprendo nella loro vita un dono degno di essere ridonato ad altri.

Ma insieme ad una Chiesa che accompagna ce n’è anche una che pre​cede i giovani mostrando loro quanto sia bello andare oltre la sponda che si vede e non considerare questa la meta ultima del cammino. È costituita da quanti, pur non stando in modo continuo vicino ai giovani, hanno a cuore la loro maturazione e la sostengono offrendo esempi significativi di testimonianza evangelica e rendendo visibili “le ragioni della speranza che è in noi”. Tutto questo nello spirito indicato già nella Gaudium et Spes: “il futuro dell’umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza”.

Dall’invocazione alla vocazione

I giovani, che si trovano oggi in mezzo al guado, diventano così i pro​tagonisti di un’invocazione rivolta a tutto il popolo di Dio perché si pren​da a cuore la loro situazione di crisi; acquistano la capacità di provocazio​ne verso una Chiesa chiamata ad essere sempre più fedele alla propria missione nel mondo; scoprono, nella compagnia sincera e nella presenza testimoniante della comunità cristiana, la loro vocazione.

STUDI 2

Risvegliare il cuore con il discernimento vocazionale

di Beppe Roggia, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

BEPPE ROGGIA

“L’uomo spesso diventa quel che crede di essere. Se io continuo a ripetere a me stesso che non riuscirò mai a fare una data cosa, può darsi che finisca per essere davvero incapace. Al contrario, se ho la convinzione di riuscirci, acquisterò senz’altro la capa​cità di farla, anche qualora all’inizio non la possedessi”. Così diceva Gan​dhi più di 50 anni fa. Ma chi è l’uomo di sempre, soprattutto l’uomo di oggi?

Potremo senz’altro rispondere: un essere addormentato. La maggior parte delle persone, pur non sapendolo, sono addormentate. Sono nate dormendo, vivono dormendo, decidono delle cose grandi della vita dor​mendo, muoiono dormendo, senza mai svegliarsi. Non arrivano mai a comprendere la bellezza e lo splendore di quella cosa che chiamiamo esi​stenza umana.

Uno dei lavori più urgenti allora consiste in questo far aprire gli occhi alle persone, perché capiscano la realtà della propria grandezza. E il discernimento vocazionale, in tutto questo, che ci sta a fare e co​me deve essere gestito? Nella nostra attuale cultura la salvezza viene dal mutamento delle condizioni esterne: cambia il mondo e le condizioni bio-psico-socio​logiche e cambierai anche l’uomo. Noi credenti continuiamo invece a cre​dere che è dal cuore rinnovato che inizia il rinnovamento del mondo. Risvegliare il cuore diventa allora il vero problema della vita e quindi del discernimento vocazionale, perché la nostra cultura tende alla dere​sponsabilizzazione e ci inchioda nel sonno senza prospettive e senza speranza.

Un richiamo ai punti di riferimento

Prima di affrontare il problema di come gestire oggi il discernimento vocazionale, credo valga la pena richiamarne brevemente gli elementi/ingredienti fondamentali al fine di attuarlo nel modo più positivo possibile 1.
Per prima cosa dobbiamo affermare che la volontà di Dio su una per​sona è essenzialmente la sua vita ed il sì alla vita è il primo sì a Dio, il qua​le ci vuole creatori e liberi, anche per il nostro esistere. Il primo luogo di discernimento alla volontà di Dio su una pèrsona è allora interpretare il suo essere profondo con i suoi desideri e le sue virtualità.

Certo, un errato discernimento costruisce una vocazione, qualsiasi vocazione, su una struttura fragile ed incostante di personalità, che non è in grado di portare a compimento il dono di Dio. È qui che si innesta il dovere/esigenza di confrontarsi e chiedere consiglio a persone competenti e di fiducia. È inoltre importante per il soggetto essere in ascolto delle invocazioni e provocazioni che provengono dalle interpellanze della realtà circostante; da sempre i “segni dei tempi” sono segnali e stimoli per scoprire la volon​tà di Dio su di sé.

C’è poi, a fianco del discernimento dell’individuo su se stesso, un contemporaneo discernimento da parte della comunità cristiana, proprio attraverso il formatore/educatore. Essa deve riconoscere in quella persona specifica il movimento inte​riore dello Spirito, cioè una vera chiamata personale. Deve inoltre prende​re in esame le motivazioni per scoprirvi l’esistenza o no della retta intenzione.

Infine è importante fare l’accertamento delle attitudini richieste per vivere una determinata vocazione. Qui il dialogo fra teologia e scienze umane deve essere stretto e ben articolato con un fecondo campo di applicazione e di confronto. Un buon discernimento vocazionale deve produrre come risultato una sufficiente libertà ed un buon equilibrio psicologico e portare a una buona accettazione di sé e ad un orientamento allocentrico oblativo della propria vita.

Se la consistenza vocazionale è buona, ci sarà nella persona un’abi​tuale serenità interiore, una sicurezza psicologica sufficiente e l’instaurare dei rapporti interpersonali soddisfacenti. Sono cose valide da sempre. Forse oggi richiedono di essere più attenti a posizionarle nel contesto di maggiore attenzione psicologica e sociologica. Ma, per poterle applica​re bene, cosa ci vuole?

Il travaglio dei giovani

Non so se i formatori/educatori delle generazioni passate si siano trovati a dovere fare i conti con tanta varietà di giovani, come ci tocca og​gi. Credo, senza paura di sbagliare, che il tipo dei giovani dei tempi andati fosse facilmente classificabile e gli schemi dei formatori/educatori pote​vano essere validi sempre e correre normalmente sulla linea dello standard.

Oggi la “bit generation”, cioè i giovani plasmati dallo zapping televi​sivo e dalla navigazione Internet sono difficilmente classificabili per le pluriappartenenze, che li contraddistinguono, per la frammentazione che genera identità deboli e difficoltà a trovare un senso da dare alla vita, per il culto del presentismo, stile attimo fuggente, imprese da piccolo cabo​taggio e tanta insicurezza, per il soggettivismo, ad oltranza, che li rende più camaleonti di quanto si può congetturare.

Allora è sbagliato in partenza - mi sembra - sforzarsi di piazzare quel curriculum di discernimento, di cui sopra, pensando di calarlo in strutture giovanili preconfezionate secondo i nostri schemi e modelli o secondo la struttura dell’Istituzione per quanto santa e cattolica, quasi si trattasse di contenitori vuoti da riempire col nettare prelibato della nostra guida spi​rituale attraverso il percorso del discernimento vocazionale.

Otterremo semplicemente un rifiuto che i giovani esprimono con ac​centi contestativi o, con più frequenza oggi, in un gelido rapporto di chiu​sura a riccio. Per il variegato tipo dei giovani di oggi vale unicamente il metodo provocazione scommessa, anche per ciò che riguarda il meccanismo del discernimento vocazionale.

Si tratta di non forzare per nulla i giovani in forme preconfezionate ma accompagnarli a scoprire in sé gli elementi della chiamata ed aiutarli ad esplicitarli, potando quel sovrappiù che impedisce loro di liberare le lo​ro energie vocazionali profonde, poi l’impegno diventa tutto e solo un problema di crescita. Vale l’antica forte convinzione di Michelangelo, che il capolavoro c’è già tutto dentro il blocco di marmo strappato alle viscere della montagna. Si tratta semplicemente ed artisticamente di levare questo sovrappiù.

Insomma anche il giovane di oggi, più di quello del passato è affasci​nato dalla prospettiva di diventare se stesso e, guarda caso, proprio attra​verso il canale privilegiato della sua vocazione. Si tratta di quel risveglio della persona di cui parlavamo all’inizio, che ha il suo luogo privilegiato proprio nel discernimento vocazionale. È questa la possibilità di diventare quel che si crede di essere di Gandhi. Tradotto tutto questo in termini biblici, è quel riservare per Dio una persona per la missione che egli le vuole affidare.

Un nuovo formatore/educatore

A questo punto, il problema più grande non è più né il contenuto del discernimento vocazionale (che è perenne) né la metodologia della rela​zione di aiuto (che risulta facilmente apprendibile); non è nemmeno la ti​pologia variegata dei giovani di oggi. A questo punto, il vero problema è e rimane il formatore/educatore.

Con quale formazione e struttura della sua personalità egli è in grado di affrontare il procedimento del discernimento vocazionale a servizio dei giovani di oggi? Non basta di sicuro da parte dei formatori/educatori conoscere be​ne i contenuti ed il processo di discernimento vocazionale. Non basta nemmeno, anche se è decisamente una gran cosa conosce​re bene la variegata gamma dei giovani di oggi.

Basta vedere i risultati di tanta teologia, psicologia, sociologia scritta e conosciuta: una vera conoscenza teorica e libresca, che risulta imprati​cabile nel concreto del contatto vivo con i giovani e inapplicabile nella maggioranza dei casi concreti.

Cosa manca allora a tanti formatori/educatori, pur dotati di una buona preparazione professionale allo scopo? A mio avviso manca il più e cioè un nuovo stile di fare il formatore/educatore.

Accenno solamente ad alcuni elementi di questo nuovo stile e di que​sto nuovo identikit:

· essere formatore/educatore oggi: uno che sa fare sintesi tra storia per​sonale, cammino di vita, tradizione ecclesiale e segni dei tempi;

· essere formatore/educatore oggi: uno in continua ricerca ed autofor​mazione con il gusto di vivere lui per primo ciò che insegna agli altri come cammino di vita;

· essere formatore/educatore oggi: uno che ama condividere da vicino il cammino dei giovani.

Sono poche modalità concrete ma molto efficaci, per piazzare nel modo migliore il contenuto del discernimento vocazionale nella temperie che ci tocca vivere.

Conclusione

In troppi casi i formatori/educatori, alle prese con il travaglio dei giovani e con l’importanza di un serio discernimento vocazionale, prefe​riscono delegare agli specialisti o, più ancora, finiscono per rassegnarsi, lasciare perdere e rinverdire l’antico mito di Esopo, cioè la sindrome del​l’uva acerba, anche per velare, almeno un po’, il proprio sentirsi inade​guati allo scopo ed all’impresa.

Ma è possibile anche oggi operare per i giovani di oggi un buon di​scernimento vocazionale. La soluzione c’è e non sta certo nel senso di inadeguatezza. Basterebbe pensare che il nostro Dio è un tipo che non demorde mai e, se è vero che esistono effettive difficoltà per gestire e guidare un serio discernimento vocazionale, sussiste più grande la sua passione nel forma​re e costruire dei capolavori vocazionali anche tra i giovani di oggi.

E allora chi sei tu per arrenderti e rassegnarti così facilmente? Allora è possibile ma ... a patto che tu, formatore/educatore, accetti per primo di metterti in linea con le nuove esigenze del discernimento vocazionale. E questa rimane la vera grande sfida

Note

1) Ulteriori approfondimenti in proposito sono possibili con le opere alle quali ho fatto riferimento nello stendere il contributo: ATTENBOROUGH R., Le parole di Gandhi, Tea, Fi​renze 1989. CABRA P.G., Uomini dello Spirito generatori di sanità e cultura in AA.VV., I Religiosi e le sfide del Terzo Millennio, Rogate, Roma 1996. DE MELLO A., Messaggio per un’aquila che si crede un pollo, Piemme, Casale 1995. DE PIERI S., Il discernimento vocazio​nale, criteri di idoneità e controindicazioni in AA.VV., Cammini Formativi per una profezia della vita religiosa femminile (E. Rosanna, P. Del Core a cura di), LAS, Roma 1996.

STUDI 3

Accompagnare i giovani oggi: possibilità e rischi

di Marco Uriati, Docente di Sacra Scrittura a Parma

MARCO URIATI

Le riflessioni che seguono sono il tentativo di una lettura sapienziale della condizione giovanile. Intendono mettere a fuoco qualche idea complessiva che sia, a un tempo, radicata nel vissuto, illuminata dalla Parola di Dio e in grado di fornire spunti per l’accompagnamento1. I contenuti sono stati raccolti intorno a tre immagini evangeliche riguar​danti, a diverso titolo, l’“essere giovane”: il giovane ricco (Mt 19,16-22), il giovane muto e sordo (Mc 9,14-29), la “giovinezza” di Pietro (Gv 21,15-23). Queste tre “figure” hanno fatto da catalizzatore di spunti di​versi riferiti alla cultura di cui i giovani sono parte (l’orizzonte delle rela​zioni), alla percezione che hanno della loro persona (l’orizzonte dell’iden​tità) e al loro atteggiamento nei confronti di ideali di vita trascendenti (l’orizzonte dei valori). Ad ognuno dei tre punti è associato qualche sug​gerimento per ben “accompagnare”.

Il giovane ricco: l’orizzonte delle relazioni

Come per tutte le persone i giovani non possono essere compresi pre​scindendo dall’ambiente in cui sono inseriti, dalla cultura di cui sono figli. Chi sono dunque i nostri giovani se li consideriamo all’interno dello sce​nario che li circonda? In riferimento all’episodio evangelico, la figura del “giovane ricco” (Mt 19,22) può adeguatamente venirci in aiuto. Essa ci aiuta a mettere in evidenza due tratti salienti dell’“aria culturale” che re​spiriamo. 

Un primo dato che contraddistingue la nostra società è senza dubbio la sua ricchezza economica. Come nazione stiamo attraversando una sta​gione abbastanza burrascosa; ciò non toglie che in gran parte le nostre cit​tà siano segnate dal benessere, siano “ricche”: di soldi, di beni, di occa​sioni. Tutto ciò può avere un significato positivo, dischiude infatti un rag​gio di esperienze davvero unico. In questo senso i giovani di oggi sono dei privilegiati. Due esempi per rendere l’idea: il ventaglio di possibilità di studio che si trovano a disposizione è decisamente ampio ed è abbastanza esteso, pur con tragiche differenze tra le diverse zone del paese, anche l’accesso ai beni economici. Per molti, anche se non certo per tutti, la ric​chezza in termini di cultura e di guadagno è un fatto a portata di mano.

La ricchezza e le possibilità che essa offre non sono però solo “occa​sione per”, spesso sono ritenute un fine ultimo di cui saziarsi. La ricchez​za, da opportunità per un più alto compimento delle nostre città, cioè, non sono solo città ricche, sono anche città “borghesi”. Non vivono la lo​ro ricchezza con la magnanimità di chi è consapevole della natura relativa e gratuita di ciò che possiede. I soldi e le possibilità sociali che essi di​schiudono tendono ad essere gestiti nella logica concupiscente dell’accu​mulo e dell’immagine.

Un secondo tratto della cultura che incide notevolmente sui giovani è la ricerca del benessere. Una volta soddisfatti i bisogni urgenti della so​pravvivenza, le nostre città propongono di vivere piacevolmente. Il desiderio di vivere bene non è certo un male e lo stimolo per una vi​ta più eccellente rispetto al semplice sopravvivere può essere di grande uti​lità in sintonia con l’esortazione paolina: “Fratelli, tutto quello che è ve​ro, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lo​de, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil 4,8).
Anche per questo secondo elemento non si può però dimenticare la forte ambiguità con cui tende ad essere vissuto. La ricerca del benessere si incanala spesso più verso il piacere che verso la gioia: dà “piacere” tutto ciò che gratifica me, soddisfacendo i miei istinti; dà gioia tutto ciò che mi apre a un tu, svelandomi un valore. Il primo dinamismo rinchiude nella logica del bisogno, il secondo apre a quella del desiderio e mentre nell’o​rizzonte della vera gioia il piacere ben ordinato viene valorizzato, la pro​spettiva del piacere ridotta a se stessa è dialetticamente opposta alla sco​perta della gioia del cuore. Va interpretato secondo tale criterio il culto esagerato della bellezza fisica, della prestanza atletica, ecc. Sono devia​zioni tendenzialmente narcisistiche del desiderio umano che è rivolto a ciò che è bene, vero e bello.

In conclusione si può dunque dire che ricchezza economica e ricerca del benessere sono tratti di cui tanti giovani sono imbevuti. Si trovano nel​la condizione di gestire molti beni, il problema è investirli correttamente; esiste infatti la possibilità che percorsi sbagliati contribuiscano a un esito simile a quello dell’episodio evangelico che dà il titolo a questo primo punto: “Gli disse Gesù: Se vuoi essere perfetto, va vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze” (Mt 19, 21-22).

Propongo qui due attenzioni da avere presenti affinché il risultato delle possibilità sopra descritte non sia la tristezza evocata dal brano del Vangelo di Matteo.

In primo luogo è bene aver chiaro che tutto ciò che ricchezza econo​mica e ricerca del benessere portano con sé si iscrive nell’ambito dei “va​lori naturali”. Tale ordine di valori non conduce per natura sua a quello dei “valori trascendenti”. Con ciò non si intende formulare un giudizio negativo sui beni di cui i giovani possono godere, la critica riguarda l’oriz​zonte in cui vengono inseriti, che rischia di essere decisamente troppo stretto. Può cioè succedere che ai giovani si proponga tanto a livello di gratificazioni superficiali mantenendo nello stesso tempo un tremendo si​lenzio su ciò che è essenziale per vivere da persone umane. Occorre riequi​librare la situazione imparando a criticare la cultura “ricca” di provenien​za nella misura in cui si autopropone come un idolo e intraprendendo esperienze in cui i valori trascendenti del Vangelo siano annunciati e vis​suti in modo oggettivo, continuato, concreto.

In secondo luogo è utile ricordare che non ci si rende conto della re​latività di un bene e della schiavitù che ad esso ci lega finché non si decide di farne a meno. Allora si tocca con mano quanto sia difficile il distacco anche dalle cose più banali. Accettata questa fatica è però più facile aprir​si a ciò che relativo non è e che tocca davvero il cuore. Questa dinamica è fortemente necessaria, per questo occorre riscoprire l’importanza di esperienze di sacrificio e di privazione. Se in tempi di povertà la nostra pa​storale proponeva occasioni di “abbondanza” (prime forme di utilizzo dei mass-media, strutture sportive e ricreative uniche nel loro genere, possibi​lità di gite turistiche popolari, ecc.), oggi dall’ambito ecclesiale dovrebbe​ro venire proposte di sobrietà e di rinuncia nei confronti di tutto ciò che è inutile e superfluo. È infatti necessario essere toccati nel vivo, nei propri bisogni immaturamente gratificati, per essere realmente coinvolti anche emotivamente, non solo con la testa. C’è il rischio che qualcuno scelga di andarsene - le cipolle d’Egitto sono sempre appetitose - ma il Vangelo do​na e chiama alla fatica della libertà.

Il giovane muto e sordo: l’orizzonte dell’identità personale

C’è un secondo mondo con il quale dobbiamo fare i conti nella fatica di capire chi siano i giovani d’oggi. È un continente di più difficile esplo​razione rispetto al precedente: si tratta dell’ambito dell’identità persona​le. Esso, visto dalla parte del soggetto che si interroga, corrisponde all’og​getto di domande del tipo: “Chi sono io? Quali sono le mie reali capacità? Sono degno di stima? Quanto è forte la mia volontà? Sono davvero in grado di vivere in modo autonomo?”. Si tratta qui di riflettere su come si colgono i nostri giovani quando fissano la loro attenzione sulla percezione che ognuno ha di se stesso. Non è certo un compito facile, qualche ele​mento può però essere raccolto intorno all’immagine evangelica del gio​vane che viene liberato da uno “spirito muto e sordo” (Mc 9,25)2. Anche in questo caso saranno evidenziati due elementi.

Quando vengono descritti, con ricordi o documenti, i giovani di qual​che anno fa (si pensi alla generazione del ‘68) risulta chiara la diversità dei giovani di oggi nei loro confronti. Per sottolineare la differenza qualcuno trova efficace parlare di un certo mutismo intendendo con ciò una diffi​coltà a parlare, a prendere posizione, ad esporre le proprie idee. Se da una parte è vero che le urla e i cortei di rivendicazione non sono un simbolo ben calzante per i giovani di oggi, d’altra parte non è vero che non ci sia in essi desiderio di parlare, bisogno di confrontarsi e voglia di prendere posizione. La diagnosi di “mutismo” pare invece più azzeccata se con essa si intende fare riferimento non tanto al “prendere la parola”, quanto al “tenere il discorso”: il problema per i giovani non è tanto il dire qualcosa, ma il tradurlo in progetti efficaci e duraturi.

Non mancano loro le buone intuizioni, sono invece più in difficoltà nel farle diventare vita concreta, nel sostenere la fatica della loro media​zione attraverso le trame complesse e ordinarie della quotidianità. Sono del resto poco sollecitati e stimolati dalla cultura che li circonda a gestire in proprio qualche cosa, poco viene affidato con autentica fiducia alla lo​ro piena responsabilità.

In questa particolare forma di “mutismo” si coglie un aspetto preoc​cupante, cioè il rischio di un effettivo blocco dell’espressività. La non ef​fettiva assunzione di responsabilità è insieme causa ed effetto del fatto che i giovani sono in gran parte “sconosciuti a se stessi”. Spesso non hanno la capacità di introspezione sufficiente per cogliere i loro talenti al fine di esprimerli e investirli per ideali realmente significativi. Si trovano in gran parte soli in questa impresa di discernimento intimo, terribilmente soli nel tentativo di darsi una “struttura” interiore e di mettere ordine nella loro vita. Questo dato di fatto può condurre i giovani in vicoli ciechi e perico​losi. Uno di questi, il più diffuso, è l’abitudine a vivere in una grande in​disciplina di sentimenti ed emozioni. È abituale per molti il lasciarsi gui​dare in maniera selvaggia da “ciò che sento” o dal “mi piace/non mi pia​ce”. Si pensi, ad esempio, alla sfera delle relazioni di innamoramento e di intimità. C’è anche un altro vicolo cieco in cui diversi si vengono a trova​re: è la strada dell’autolesionismo di cui le dipendenze da droghe e da al​cool, o gli atti di violenza, sono un segno drammatico.

Il “mutismo” dei giovani racchiude però anche delle potenzialità, sintetizzabili in uno spiccato interesse per le questioni che riguardano l’in​teriorità. Se non si esprimono all’esterno attraverso impegni consistenti e duraturi, è anche perché intendono capire meglio ciò che succede all’inter​no di loro stessi. Questa possibile “svolta verso l’interiorità” viene spesso etichettata come “intimismo”, può darsi che sia così, ma è tuttavia vero che le battaglie più decisive, quelle che determinano anche gli esiti e gli scenari sociali, si giocano sempre nel silenzio di una mente che pensa e di una coscienza che discerne.

Oltre al mutismo le ricerche indicano che è tipica dei giovani una cer​ta sordità intesa come distacco da ideali di lunga gittata e da un’adesione religiosa che non sia parziale e oscillante. Non pare ingiustificata l’appli​cazione alla attuale generazione giovanile del detto evangelico: “Vi abbia​mo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto” (Mt 11,17). Tante proposte valide si infrangono spesso sul muro di gomma di un’indifferenza diffusa e paralizzante nei confron​ti della quale la capacità di reagire implicherebbe una buona dose di eroi​smo. Anche su questo è però necessario andare più in profondità per co​glierne le valenze regressive e gli aspetti promettenti.

È senz’altro negativa e preoccupante la scarsa reattività di tanti gio​vani di fronte a quelle che sono prospettive esigenti e profonde. Non c’è adesione, ma nemmeno opposizione decisa, spesso tutto si risolve nell’iro​nia e nella banalizzazione dei valori trascendenti. L’esito soggettivo di questa non adesione a nulla è un’esistenza priva di progettualità globale e preda del disorientamento. Alla radice ci sta l’atteggiamento messo in ri​lievo nell’Apocalisse circa la Chiesa di Laodicea: “Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo” (Ap 3,15-17).​

La sordità che è qui in questione, però, nasconde anche qualcosa di positivo, mi riferisco alla radice di disincanto da cui prende le mosse. Troppe proposte ideologiche, troppi falsi idoli, troppi inganni hanno preteso di essere ascoltati come fonti di sapienza senza averne reale merito. Da qui può essere nata una certa riluttanza a prestare fede a chi si propo​ne come “maestro”. Se ciò significa che i giovani sanno essere critici di fronte alle proposte che vengono loro fatte, è un segno positivo da acco​gliere e valorizzare. In ogni caso è certo che qualsiasi proposta deve accet​tare di essere passata al vaglio della coerenza sia circa lo spessore oggetti​vo del messaggio che la anima sia a riguardo della testimonianza di vita di chi la annuncia.

Concludendo il secondo punto è bene chiedersi quali attenzioni avere per aiutare a vivere le dinamiche di mutismo e di sordità sopra descritte nei loro elementi maturi anziché in quelli improduttivi. Suggerisco due pi​ste che mi paiono utili affinché ogni giovane possa “rimettersi in piedi”, cioè acquistare la capacità di esprimere tutto se stesso a servizio di una Pa​rola ascoltata e accolta per l’autorità e la potenza che porta con Sé. È sta​ta questa l’esperienza che ha dato il titolo al secondo punto della riflessio​ne: “Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immon​do dicendo: Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più. E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fan​ciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: È morto. Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi” (Mc 9,25-27).

Ecco dunque le due attenzioni che propongo.

Una prima scelta indispensabile è quella di insegnare l’arte del dirsi e dell’ascoltare. L’una e l’altra cosa sono operazioni assai difficili e per niente spontanee, eppure necessarie per crescere interiormente. Ciò signi​fica, in primo luogo, che occorre cercare e scovare adulti maturi davanti e insieme ai quali i giovani possano mettere in parole i tumulti del proprio cuore, per poterli oggettivare e prendere in mano con più chiarezza. Fin​ché una cosa non è “detta”, significa che non è né “conosciuta” né tan​tomeno “accolta”, di conseguenza non se ne è padroni e la si teme. Così è spesso dei vari “spiriti” che muovono il nostro animo. Secondariamente occorre creare luoghi e occasioni di reciproco e amichevole ascolto. Ascoltare richiede anzitutto tempo e calma; si fonda, inoltre, su atteggia​menti profondi: empatia, accoglienza, conoscenza di sé (per non scaricare addosso ad altri problemi che sono personali); tutto ciò trae origine da uno sguardo di fede che permetta di vedere in ognuno un figlio di Dio, qualcuno per cui Cristo Gesù è morto in croce.

Necessario mi pare anche un secondo elemento: grande rispetto della libertà. Il mutismo e la sordità sopra richiamati, nella misura in cui espri​mono debolezza e fragilità, rendono i giovani facile oggetto di dinamiche di manipolazione e questo accade a tutt’oggi, sia dentro che fuori la Chie​sa. È infatti forte la tentazione di dare le dimissioni dalla fatica di pensare e decidere con la propria testa per affidarsi alle cure di qualche “guru” che colpisce per la sua presunta autorevolezza, ma che non rispetta la sin​golarità e l’autonomia di ognuno. Chiunque, più o meno coscientemen​te, utilizza tali dinamiche, non si pone certo al servizio delle persone e del Vangelo; se lega a sé le persone, non le indirizza alla sequela di Cristo Ge​sù, unica Verità che rende liberi.

La “giovinezza” di Pietro: l’orizzonte dei valori trascendenti

Rimane un ultimo mondo da esplorare, quello dei valori trascenden​ti. Il riferimento esplicito è qui alla persona di Gesù Cristo e alla vita che la grazia del Vangelo dischiude. Qual’è l’atteggiamento dei giovani di og​gi nei confronti di tale orizzonte? Molte sono le risposte date dagli studio​si (secolarizzazione, religiosità post-cristiana, ecc.) e ognuna di esse meri​terebbe attenzione. Propongo qui solo due spunti, volti a mostrare che l’attuale situazione giovanile è per alcuni aspetti paragonabile alla “giovi​nezza di Pietro” evocata dal Risorto nel dialogo conclusivo con l’aposto​lo: “In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue ma​ni, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi” (Gv 21,18).

Un primo tratto della “religiosità” che caratterizza i giovani è la ten​denza al sincretismo. È presente infatti la tendenza ad acquisire atteggia​menti religiosi vaghi e diversificati quanto a provenienza e a significato. Essi vengono assunti anche quando non sono logicamente riconducibili ad un sistema organico e coerente al suo interno. Può così capitare che essi si trovino a sostenere l’ideale ecologista, l’utilità del volontariato, l’im​portanza della pace, la bellezza di esperienze mistico-sacrali, ecc. senza preoccuparsi gran che del significato che ciascuno attribuisce a questi di​versi elementi e senza chiedersi se e come essi siano tra loro ragionevol​mente correlabili.

In positivo tutto ciò significa che non c’è una chiusura preconcetta nei confronti di prospettive di valore e nemmeno un rifiuto di visioni che trascendano il semplice qui ed ora. Il bisogno di religiosità è forte e, a sa​perlo leggere, è manifestato con sufficiente chiarezza. Non mi pare che la nozione di “secolarizzazione” corrisponda effettivamente alla sensibilità giovanile attuale, mi sembra invece più evidente la spinta verso una “sa​cralità” bisognosa di essere educata ed evangelizzata. È diffusa una gran​de fame d’assoluto, di qualcosa di stabile che dia senso alla vita.

Va tuttavia rilevato che la religiosità sopra descritta si muove spesso nella logica del bisogno soggettivo, nella sfera dell’irrazionale e nell’am​bito dell’emotività. Non si può dire che i giovani non credano in niente; tuttavia è vero che spesso loro stessi non riescono ad identificare con chia​rezza in che cosa o in chi credono. La fede di tanti appare quasi senza og​getto, senza un “Tu”; è una religiosità dell’io che rischia di incanalarsi verso strade egocentriche e difensive. L’adesione a movimenti esoterici ti​pici della “New Age” è un segno di tale forte rischio.

Un secondo tratto contraddistingue il rapporto dei giovani con i va​lori trascendenti, è l’ignoranza su Gesù Cristo. Con ciò non intendo dire che non abbiano mai sentito parlare di Lui, anche se questa possibilità di​venta sempre meno remota. Mi riferisco piuttosto al fatto che di Lui molti hanno spesso una percezione gnostica. Gesù Cristo, cioè, non è colto an​zitutto come una persona; è piuttosto inteso come una cifra, un termine simbolico, l’espressione di un insieme di buone idee o di proposte morali, un’ideologia tra le tante a cui accedere per gestire e amministrare auto​nomamente la propria salvezza.

Tale situazione ha in sé il risvolto positivo che la novità del Vangelo può essere accolta nella sua purezza. Le generazioni precedenti dovevano fare i conti, forse, con una conoscenza “eccessiva” di Gesù che necessita​va di essere purificata dalle incrostazioni di una pietà datata e ridondante rispetto al centro dell’annuncio pasquale. Oggi non è più così, per molti giovani si tratta proprio di primo annuncio della “carne” di Gesù e della sua presenza di Risorto.

Evidentemente la situazione non è rosea e non ci si può illudere. Da una parte c’è la tendenza verso una religiosità “sacrale”, dall’altra di Cri​sto Gesù si ha spesso una visione ridotta ed intellettualistica. Ma è preci​samente tra questi due poli che si ripete la sfida che da sempre il Vangelo rivolge all’umanità: “E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cer​cano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giu​dei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1,22-24). Ciò che pare in crisi è la fede specificamente cristiana.

In conclusione si può dire che il sincretismo e l’ignoranza sulla “car​ne” di Gesù tendono a chiudere in una situazione in parte simile alla “gio​vinezza” di Pietro evocata dal Risorto: “cingersi la veste da soli”, muo​versi cioè in una prospettiva di autosalvezza. L’annuncio che siamo “figli nel Figlio” comporta invece abbandono e fiducia; riguardo alla salvezza significa lasciare che “un Altro ci cinga la veste” e ci conduca. È per Gra​zia che si produce tale cambiamento, non è certo il frutto di strategie umane. I suggerimenti che seguono intendono sorreggere l’accoglienza di tale dono.

Una prima nota importante è la necessaria ripresa dell’annuncio evangelico. La pastorale giovanile è fatta di tanti momenti ed è necessa​riamente graduale. Tra questi momenti ci stanno senz’altro bene le feste da organizzare, le attività da programmare, ecc. Ma una cosa pare a me certa: della fede cristiana occorre parlare, con ampiezza, in ascolto del te​sto biblico, iniziando alla preghiera. Non bastano momenti di incontro e fraternità se manca l’occasione di un annuncio esplicito e la guida verso una sua interiorizzazione.

La seconda osservazione riguarda il metodo dell’annuncio, il più ade​guato è quello dell’“intrinsecismo” 3. Tale metodo si oppone a quello del​l’“estrinsecismo” in base al quale l’oggettività della fede viene presentata come qualcosa che sta al di sopra della persona e alla quale si aderisce me​diante un impegno volontaristico. Secondo questo modello il Vangelo si intromette nell’umanità della persona, quasi come un corpo estraneo che chiede di essere accettato e alle cui regole conformarsi. L’“intrinsecismo” si muove su una linea ben diversa. Anche secondo questo modello l’ogget​tività della fede è un “oltre”, ma nel senso che si propone come dono; tale dono ha la prerogativa di rispondere alle attese più profonde di ogni per​sona, creata “in Cristo”: incontrarlo significa dunque diventare più pienamente persone umane. Concretamente, ciò che occorre mettere in moto non è primariamente la volontà, ma il desiderio: suscitando domande pro​fonde, facendo emergere la nostalgia di assoluto che ognuno porta nel cuore, criticando ogni risposta superficiale.

Note

1) I contenuti sono il frutto di una prolungata riflessione condotta insieme con parecchi giovani della Diocesi di Parma. Essendo nati “in situazione” hanno il pregio di fare riferi​mento a giovani concreti, in carne ed ossa, ma hanno pure il limite di non essere attribuibili immediatamente a tutto l’universo giovanile. Ciò vale in particolare, mi pare, per il punto 1: “Il giovane ricco”.

2) L’immagine e alcuni criteri di lettura sono suggeriti in: C.M. MARTINI, Tu mi scruti e mi conosci, Ancora, Milano 1986, pp. 29-40. 

3) Cfr. A. MANENTI, Vivere gli ideali: tra paura e desiderio, EDB, Bologna 1988.
ORIENTAMENTI 1

La risposta della Chiesa italiana ai giovani in ricerca

di Domenico Sigalini, Direttore del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

A livello di affermazioni, di convinzione e di preoccupa​zione educativa la caratte​rizzazione vocazionale della pasto​rale giovanile è un fatto acquisito.

La pastorale giovanile italiana sceglie di caratterizzarsi come vocazionale

È punto di non ritorno nei docu​menti e nel linguaggio degli opera​tori, è continuamente richiamata nei messaggi del Santo Padre per le Giornate Mondiali della Gioventù. Sono stati fatti a livello nazionale e regionale dei convegni appositi, lo stesso messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1995 ha messo a tema i due elementi: pastorale giovanile e vocazionale. Le affermazioni, i principi, le intenzioni hanno una buona consistenza e sono riferi​menti per chiunque si voglia appli​care con obbedienza ecclesiale al​l’educazione dei giovani.

Un altro fatto sta a dimostrare questa caratterizzazione, a partire questa volta dall’esperienza e non dai principi o dai desideri degli operatori pastorali. Sta diventando impraticabile un gruppo formativo giovanile generico: lentamente scompare dalle comunità cristiane il classico gruppo di giovani, defi​niti solo come giovani, che si in​contrano in una zona pressoché franca della propria giovinezza ad aspettare di assumere qualche vol​to più definito. Oggi il giovane ge​nerico non esiste più in parrocchia: o è animatore e ha cammini forma​tivi come animatore o è fidanzato e allora imposta tutta la catechesi per un buon periodo sulla vocazio​ne al matrimonio o è obiettore e quindi sviluppa tutta una ridefini​zione della sua scelta di cristiano entro l’esperienza del servizio, o è impegnato nella cultura e di conse​guenza si trova con chi vuol riflet​tere sul significato delle cose e non solo sul come operare... Esistono insomma attenzioni particolari che la comunità cristiana affronta con maggior attenzione specifica. Già questi due elementi danno l’idea di che cosa la Chiesa ha in serbo per le insistenti domande di compagnia, di senso, di coraggio che i giovani le fanno pervenire.

Le proposte del Convegno di Palermo

A Palermo, e in seguito a Ro​ma all’Ergife in febbraio, quando ci si è ritrovati per concludere il discorso lasciato incompleto, l’ambi​to giovani ha evidenziato ulterior​mente questa scelta. Si dice infatti in una delle proposizioni votate: “La formazione deve offrire un re​spiro vocazionale, che aiuti a vive​re in modo maturo il tempo delle scelte della vita, nella consapevo​lezza della varietà delle vocazioni e della ricchezza di ciascuna di esse. A questo scopo è necessario pro​porre itinerari personalizzati che permettano ai giovani di scoprire il significato della propria esistenza facendo esperienza dell’amore di Dio, così che le scelte che è aiutato a fare maturino come risposta con​sapevole alla chiamata di Chi li ha amati per primo. Gli organismi diocesani di pa​storale giovanile lavorino in parti​colare sinergia con quelli di pastorale vocazionale, per progettare iti​nerari formativi ispirati alla re​sponsabilità e ad un maturo senso di Chiesa”. Al di là di queste affermazioni esplicite è importante cogliere an​che lo stile di risposta alla ricerca vocazionale.

Una formazione non scolastica, ma che si misura sulla vita di carità

Spesso la domanda dei giovani di essere aiutati a decidersi nella propria vita viene frustrata da una formazione troppo razionale, trop​po costruita nell’astrazione delle discussioni di gruppo. È una sfida da vincere oggi nella pastorale gio​vanile. Non è sufficiente essere tut​ti d’accordo che occorre formazio​ne: oggi bisogna dare un volto più vitale e perciò più vocazionale alla formazione. Non si può pensare che a fare riunioni anche settima​nali, pure con obiettivi chiari, si faccia automaticamente formazio​ne, se la vita è sempre lontana, se la carità è solo un tema che interes​sa al momento dell’applicazione, se le relazioni quotidiane non ven​gono smontate e rimontate in una vita di donazione.

Provo a mettere assieme, an​che senza collegarle, alcune qualità della formazione, come emergono dal documento conclusivo dei ve​scovi. Dopo aver con precisione ri​portato al centro di ogni preoccupazione formativa la persona viva di Gesù, della formazione si dice: “cura la dimensione intellettuale, è fatta di esperienza vitale, allena ad essere operativi e contemplativi, si misura sulle esigenze della cultura, offre ragioni di vita e modi di vita, sviluppa passione per il vero e il be​ne, aiuta a scelte coscienti e re​sponsabili, offre momenti di rifles​sione, favorisce l’incontro con te​stimoni autentici, è costituita da esperienze vive di celebrazione, preghiera, carità e servizio ai pove​ri, sa inscrivere iniziative straordi​narie nella progettualità...”.

Una comunione fatta di raccordo globale con il mondo adulto, di Chiesa casa accogliente

La comunità cristiana infatti:

•
Si decide per un progetto in cui la genialità dei giovani è opportunità di grazia.

Momento di grazia, ebbe a di​re il Santo Padre, non è solo o so​prattutto occasione favorevole, opportunità, felice coincidenza, ma luogo e momento della comunica​zione di Dio. Progettare è sognare una figura di giovane credente e of​frire gambe per realizzarla.

•
Offre amore disinteressato e esigente, senza discriminazioni e strumentalizzazioni.

La comunità cristiana deve trovare la forza e la determinazio​ne di mettersi al servizio della cul​tura della vita per tutti i giovani, e non solo per chi frequenta, in ter​mini gratuiti, senza sperare ingros​samento delle proprie fila e senza condizionare il proprio interessa​mento per loro alla appartenenza al proprio mondo. Il diritto all’e​ducazione, a sentirsi proporre con passione ragioni di vita, è un dirit​to sacrosanto come il diritto alla vita, all’istruzione, al lavoro. La comunità cristiana si spende per i giovani perché per tutti ci siano spazi di crescita in dignità e re​sponsabilità. Spesso il nostro inte​resse per i giovani deve poter por​tare a messa qualcuno di più, farlo entrare nei nostri gruppi, portarlo a diventare uno dei nostri. Diventa più importante la conquista che il bene personale. Siamo solo noi che cogliamo l’equazione tra il loro be​ne e l’appartenenza ai nostri gruppi o mondi. Loro spesso lo vedono come un contributo da pagare, un intervento lontano dall’essere di​sinteressato. Per questo la comuni​tà cristiana si apre a tutte le possi​bili collaborazioni col territorio, a tutte le stimolazioni e i richiami ne​cessari per rendere la società pro​positiva di valori per il mondo gio​vanile, fino a dare vita a una sorta di costituente educativa, per stabi​lire le basi di un’educazione diffu​sa.

•
È casa accogliente, in cui, in un dialogo con gli adulti si diventa protagonisti della propria formazione e evangelizzazione.

La presenza e necessità dell’a​dulto nella pastorale giovanile è un dato acquisito. L’adulto porta con sé la concretezza di una risposta al​la chiamata di Dio e diventa termi​ne di confronto, sostegno, guida spirituale per aiutare i giovani a fa​re le proprie scelte.

•
Mette a disposizione alcuni strumenti indispensabili.

Oratori o strutture educative, associazioni e movimenti come luoghi privilegiati di crescita e di irradiamento missionario.

Una missione che rompe le barriere vicini-lontani

Sono al riguardo sufficiente​mente eloquenti le proposizioni vo​tate.

9. I giovani siano educati e aiutati ad essere i primi testimoni e annunciatori del Vangelo a tutti gli altri giovani, appartenenti al pro​prio mondo di amici, ma anche ol​tre ogni confine di nazione, lingua, razza, religione, rinnovando così lo slancio missionario delle genera​zioni di giovani che li hanno prece​duti e che hanno lasciato la propria terra e sicurezza per testimoniare Cristo nel mondo intero.

10. Si vada verso i giovani nei modi e nei linguaggi propri del mondo giovanile: sport, musica, spettacolo, dove essi possono esse​re coinvolti e manifestare i loro ta​lenti. Pastori ed educatori incontri​no i giovani là dove essi sono, negli ambienti di vita e di incontro sul lavoro, nella scuola e all’universi​tà, nelle caserme e nel servizio di volontariato, sulla strada... valo​rizzando i carismi e le esperienze proprie delle associazioni e dei mo​vimenti nella pastorale di ambien​te.

11. La scuola sia considerata un luogo privilegiato di impegno culturale e formativo. In questo senso sia qualificata e potenziata la proposta dell’insegnamento della religione cattolica; siano sostenute le aggregazioni laicali ed ecclesiali di studenti e di docenti e genitori che operano all’interno delle scuole promuovendo anche opportuni spazi e iniziative di collaborazione con la pastorale giovanile.

12. Le comunità cristiane promuovano il valore educativo della scelta dell’obiezione di co​scienza e del servizio civile come vie particolarmente significative di missionarietà e di testimonianza; qualifichino il loro impegno di pre​senza e di servizio nel mondo mili​tare per assicurare in esso una con​vinta educazione alla pace e alla solidarietà.

Una forte spiritualità cristiana

È significativa l’esperienza di fede che trova la sua sintesi nella dimensione vocazionale, per cui diventa necessario coltivare la voca​zione educando alla responsabilità, aiutare ciascuno perché sia in gra​do di stabilire un dialogo personale con Cristo, proporre tutte le scelte di vita che costituiscono la ricchez​za della Chiesa nei doni dello Spiri​to, andando oltre l’attivismo e il protagonismo che non accoglie la Parola.

La prospettiva della spirituali​tà è quella dell’Incarnazione, una spiritualità laicale che accoglie totalmente la vita del giovane, che sa che il giovane che lavora si fa santo solo se assume il suo lavoro come luogo per vivere, crescere e crede​re. Per questo occorrono itinerari di formazione che non puntano sull’eccezionale, ma sulla quotidia​nità, centrati sulla Parola di Dio e su una forte esperienza di comu​nione che ha centro in Gesù, esi​gente (sempre tutto il Vangelo an​che se in una gradualità educativa), totalizzante. Per questo occorre preparare figure di educatori che sanno far crescere la spiritualità del giovane: motivati, testimoni credi​bili e punti di riferimento, riquali​ficati, maturi.

Il luogo della sintesi educativa in cui la spiritualità diventa vita è la persona, che si apre al prossimo, aiutata da guide spirituali che per​mettano al giovane di ricentrarsi su Gesù Cristo in un cammino serio e esigente di conversione (Parola, sa​cramenti preghiera), in un maggior impegno sull’essenziale, rispon​dendo così al desiderio giovanile di un’interiorizzazione di vita cri​stiana concreta.

L’uomo evangelico è colui che avendo scoperto quanto è grande l’amore di Dio si sente responsabile di fronte al fratello. Ogni giovane deve crescere nell’amore a Cristo, alla Chiesa, per promuovere la vita integrale per tutti e avere passione per tutti gli uomini. È Cristo che fa appassionare alla vita di tutti.

Nel Documento finale viene esplicitato anche un riferimento al​le vocazioni di speciale consacra​zione, come naturali strade con cui i giovani si devono confrontare nella quotidianità della ricerca. È un altro invito a perfezionare un cammino di collaborazione tra pa​storale giovanile e vocazionale. Esistono quindi indubbiamen​te tutte le condizioni perché questa prospettiva sia progettuale e non occasionale.

ORIENTAMENTI 2

Giovani e proposta vocazionale nel Catechismo dei Giovani

di Francesco Lambiasi, Rettore del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni

FRANCESCO LAMBIASI

Un catechismo per giovani o è “vocazionale” o non è un catechismo. Questo impre​scindibile carattere vocazionale è esigito sia dalla sua natura di cate​chismo (non esiste una mediazione della fede che non implichi anche una mediazione della chiamata alla santità) sia dai suoi specifici desti​natari: è concepibile un itinerario di fede rivolto ai giovani che non li aiuti a maturare un progetto di vita secondo il disegno d’amore che il Padre ha rivelato nel suo Figlio e comunicato mediante lo Spirito? La cosa è tanto ovvia in teoria quanto non automaticamente ri​scontrabile nella prassi pastorale. Proviamo a verificare in concreto quale proposta vocazionale presen​ta il nuovo CdG/2.

Un “codice genetico” strutturalmente vocazionale

È innanzitutto da richiamare la voluta ed esplicita continuità con il CdG/1 che, come si ricorde​rà, è tutto vocazionale: fin dalla presentazione si legge che questo primo volume “offre agli adole​scenti la proposta di un progetto di vita incentrato sulla persona e sul messaggio di Gesù Cristo, indica la comunità cristiana come luogo pri​vilegiato per l’esperienza di questa nuova esistenza e propone strade significative di testimonianza evan​gelica nel mondo” (p. 4). Per ri​spondere a questa finalità, l’itine​rario proposto nel CdG/1 in ognu​na delle sue tappe è scandito attraverso vari “passi”: si parte dall’esperienza dell’adolescente che viene poi confrontata con alcu​ne pagine scelte dell’Antico Testa​mento; si propone quindi il con​fronto decisivo con Gesù Cristo che si prolunga nella vita della Chiesa; si passa poi alla indicazio​ne di alcune piste di preghiera per disporsi ad accogliere, con riconoscenza e responsabilità, il disegno divino di salvezza; infine si segna​lano alcune figure significative di testimoni e si aprono spazi concreti di impegno. Come si vede, si strut​tura un preciso cammino vocazio​nale: si va dall’esperienza vissuta alla Parola ispirata e incarnata in Cristo, attraverso la Chiesa che educa alla preghiera, per approda​re alla testimonianza e al servizio. Da ricordare anche che uno dei sei capitoli del CdG/1 e precisamente il quinto è esplicitamente dedicato alla “ricerca vocazionale verso scelte stabili per la propria esisten​za” (p. 5).
Venendo al nostro testo, si è subito colpiti dal suo “DNA” strutturalmente vocazionale. Infat​ti le tre parti che lo compongono, si possono riconfigurare rispettiva​mente sullo schema: la chiamata - il Chiamante - i chiamati.

Si comincia con la prima parte (Venite e vedrete) che coincide con il cap. 1: Che cercate? e presenta la chiamata. Rispetto ai due capitoli iniziali, previsti dalla Bozza 1994, si è ritenuto opportuno giungere ad una riscrittura più essenziale e più coinvolgente di questa prima parte, con la riduzione dei due capitoli originari ad uno solo. Il presente capitolo opera una ricognizione de​gli interrogativi che la situazione giovanile porta con sé, per recensi​re domande e speranze e farle in​crociare con la proposta di Gesù. Concretamente si propone di far ri​percorrere ai giovani lo stesso itine​rario seguito dai primi discepoli, come ci è narrato in Gv 1,35-51. È il cammino impegnativo e promet​tente della fede cristiana ritmato dai quattro verbi: cercare, dimora​re, decidersi, sperare.

Dopo questa sorta di “atrio d’ingresso”, si passa alla parte cen​trale (Gesù il Cristo) che ha l’obiet​tivo di condurre il giovane a matu​rare un consapevole cammino di discepolato alla scuola del Signore Gesù (il Chiamante), attraverso un incontro pieno con la sua persona e il suo Vangelo. Questo tratto di iti​nerario prevede tre tappe.

La prima di queste (cap. 2: l’annuncio del Regno) intende ac​compagnare il giovane ad accostar​si al centro vibratile del Vangelo, che è il “lieto annuncio” non di un’idea o di un vago sentimento umanitario, ma di un avvenimen​to: Dio ha deciso di inaugurare il suo Regno; le parole e i gesti di Ge​sù stanno lì a spiegare e a mostrare la verità di questo messaggio. Do​po aver ricostruito l’ambiente vita​le e il clima che si respirava attorno a quell’anno quindicesimo dell’im​pero di Tiberio Cesare (cfr. Lc 3,1) con i vari schieramenti e i relativi orientamenti culturali, religiosi e politici (zeloti, esseni, sadducei, fa​risei), si passa a rileggere gli avve​nimenti che caratterizzano l’inizio della predicazione di Gesù (battesi​mo al Giordano, tentazioni nel de​serto, chiamata dei primi discepo​li), per vedere quale è stata la con​cezione del Regno da lui presentata attraverso le parabole, i miracoli, l’accoglienza riservata agli ultimi (bambini, donne, peccatori), le esi​genti richieste presentate ai disce​poli.

Il cap. 3 (Chi dite che io sia?) intende affrontare la questione del​l’identità di Gesù e del mistero di Dio. Presentandosi come l’uomo libero da tutti i condizionamenti per essere interamente votato alla causa del Padre e totalmente dedi​to agli altri fino al dono della vita, Gesù si rivela come il volto umano di Dio. La ricchezza di questo mi​stero viene già annunciata nei rac​conti evangelici dell’infanzia (Mt e Lc).

Ma per comprendere in pie​nezza chi è Gesù, occorre rivolgerci agli avvenimenti della Pasqua di morte e di risurrezione, come pie​no disvelamento del mistero di Dio, Padre - Figlio - Spirito Santo, e del suo progetto di salvezza per noi: è l’obiettivo che si intende per​seguire con il cap. 4 (La Pasqua).

Si passa quindi alla terza ed ultima parte (La vita in Cristo) che ha lo scopo di presentare la vita dei cristiani (i chiamati) come vita di conformazione a Cristo attraverso l’esperienza ecclesiale (cap. 5: In Cristo nuove creature) e la celebra​zione sacramentale (cap. 6: Cele​brare in novità di vita). Dopo un capitolo fondativo dell’agire cri​stiano (cap. 7: Vita cristiana, vita nello Spirito), vengono esplorati alcuni ambiti specifici, che sembra​no oggi particolarmente interpella​re la realtà giovanile: l’amore e la sessualità (cap. 8: Chiamati ad amare), il lavoro e l’impegno socio-politico (cap. 9: Per trasfor​mare il mondo), la speranza nel compimento definitivo del proget​to di Dio (cap. 10: Vivere la spe​ranza).

Si parlava di “codice geneti​co” del CdG/2 come struttural​mente vocazionale, e questo codice l’abbiamo riscontrato nella macro​struttura del catechismo, ma si può riscontrare in ogni micro-scrittura, sia nei capitoli che nei paragrafi.

Come capitolo, ritorniamo al primo, sia per il suo carattere di premessa fondante dell’intero Catechismo, sia perché sembra tra i più indovinati per capacità di evo​cazione e forza di coinvolgimento. Se si osserva l’impostazione, si co​glie immediatamente, quasi in fili​grana, la soggiacente struttura del​la pericope giovannea della chia​mata dei primi discepoli (Gv 1,35-51): si parte dall’interrogativo di Gesù: “Che cercate?” per regi​strare la domanda di senso che “come allora, anche oggi” cerca tra le tante risposte reperibili, quel​la trascendente che vada “più in là dell’esplodere e del raffreddarsi delle nostre emozioni”. Dopo il cercare viene quindi l’esperienza del dimorare: “quel giorno i disce​poli si fermarono presso di lui” (Gv 1,39). Ancora una volta si trat​ta di un’esperienza “decisiva ades​so come allora”: la vita spirituale è pertanto scoprirsi discepoli non di una verità astratta, ma di un Dio che è persona palpabile e concreta, ma è anche scoprirsi fratelli, perché insieme si cerca e insieme si viene introdotti all’incontro con Gesù (qui si accenna al tema della Chiesa) fino ad arrivare ad essere apostoli del Messia incontrato: “Abbiamo trovato il Messia”. L’incontro dei due giovani del Vangelo con Gesù fa maturare la decisione di seguirlo: come per Na​tanaele, occorre scegliere, e come per lui, anche per noi il decidersi esige il superamento dei pregiudizi; è l’ora della fede. Infine i primi passi dei discepoli si avviano verso un orizzonte di speranza: di fronte alla scelta di fede di Natanaele Ge​sù promette: “Vedrai cose più grandi”. Anche per noi sperare rappresenta una dimensione fonda​mentale della nostra esistenza di discepoli; sperare è poter vivere, soprattutto lungo la giovinezza, mentre si attendono i frutti di una vita matura.

Come si vede, il testo biblico non viene strumentalizzato per puntellare tesi precostituite né la ri​flessione catechetica si sovrappone in modo artificioso e forzato alla pagina evangelica, ma attraverso sottolineature incisive ed opportu​ne inquadrature la pericope scelta lascia trasparire il suo messaggio per la fede e la vita dei nostri gio​vani. È davvero un esempio eccel​lente di lectio catechetica.

Un riscontro analogo si può fare sulla rilettura della pagina classica per ogni discorso sulla vo​cazione: l’annunciazione a Maria. Il testo non viene riportato per in​tero, ma rievocato e attentamente ricostruito in base ad una chiave di lettura molto precisa: “vi si scorgo​no i tratti essenziali della chiamata di Dio e della risposta dell’uomo”. Riguardo alla scelta di Maria, una fanciulla che non si distingue in nulla da tutte le altre ragazze pove​re della sua età e che abita in un pa​ese sconosciuto e senza importanza come Nazaret, si sottolinea: “Evi​dentemente Dio non segue le valu​tazioni degli uomini. Gli uomini giudicano secondo le apparenze, Dio vede nel profondo”. E per ri​marcare la libera iniziativa di Dio si aggiunge: “Alle volte possiamo avere l’impressione di essere noi a metterci in ricerca di Dio. Ma non è mai così: è sempre Dio che fa il primo passo”. Viene quindi ripor​tato il saluto dell’angelo con un fe​lice aggiustamento della traduzio​ne: “Gioisci, Maria, gratuitamente amata da Dio”. Poco più sotto si riprende la traduzione abituale: “piena di grazia” e la si coglie così: “amata gratuitamente e per sempre da Dio (...) Maria è il luogo in cui l’amore di Dio verso l’uomo si è come concentrato in tutta la sua pienezza”. Infine accennando al nome che Maria stessa si dà, “ser​va” (“Ecco la serva del Signore”: Lc 1,38) il testo commenta “Pie​na di grazia” e “serva”: in questi due nomi è racchiuso tutto il pro​getto di Dio, tutta l’esistenza del discepolo. Tutto ciò che si è e si ha è dono di Dio, grazia, e di conse​guenza tutto ciò che si è e si ha de​ve farsi dono, servizio. La chiama​ta di Dio è stata da Maria accolta e vissuta dentro questo schema sem​plicissimo: grazia e servizio”. A questo punto il mariologo si porrà la domanda se non si poteva dire qualcosa di più, visto che di Maria si riparlerà - se non andiamo errati - solo con qualche accenno. Quan​to al biblista, riconoscerà che la pagina dell’annunciazione è stata ricostruita sulla base di un’esegesi rispettosa e aggiornata, anche se forse un po’ troppo concentrata, probabilmente perché il CdG/l aveva già proposto una rilettura molto articolata e stimolante (pp. 258-261: si parla dei due modelli letterari utilizzati dall’evangelista - racconto di vocazione e annuncio di una nascita meravigliosa - e si ri​costruisce il brano nei suoi elemen​ti strutturali: l’incontro: Lc 1,26-28; il timore: 1,29; il messag​gio: 1,30-33; la domanda: 1,34; il consenso: 1,35-38).

Alcuni percorsi vocazionali

Anche al fine di favorire una valorizzazione per catechesi, ve​glie, ritiri specificamente vocazio​nali, vorrei indicare due percorsi in cui il tema della vita come risposta ad una chiamata all’amore è più esplicito e quindi di più immediata applicazione.

Il primo percorso lo si può rin​tracciare nel secondo capitolo, al paragrafo 7: Seguitemi. Dopo aver riproposto il cuore pulsante del pri​mo annuncio di Gesù - l’annuncio del Regno - si passa a presentare le esigenze di quest’annuncio: fede e conversione. E, come mostra la chiamata dei primi discepoli, la conversione per il Regno pratica​mente s’identifica con la sequela di Gesù. La “struttura” di tale seque​la viene enucleata nei suoi elementi fondamentali.

Innanzi tutto, alla radice, si colloca la gratuità della chiamata: “La prima radice della missiona​rietà è la consapevolezza della gra​tuità. Il merito blocca la missione, la gratuità la fonda”. Una chiama​ta tanto esigente richiede l’urgenza della risposta: “Oggi si tende spes​so a rimandare, forse perché c’è paura a impegnarsi definitivamen​te, o forse, anche, per un’eccessiva pretesa di chiarezza. E invece di fronte alla chiamata di Gesù occor​re sempre una grande disponibilità che non è faciloneria, ma coraggio e fiducia. Soprattutto fiducia. Cer​to - continua il commento attualiz​zante del CdG/2 - occorre chiarire fin dall’inizio le motivazioni della propria scelta, ma occorre anche sapere che le motivazioni si chiari​scono e si approfondiscono solo cammin facendo. È all’interno del​la sequela che si comprende, non stando di fuori a guardare, da sem​plici spettatori”. L’appello di Gesù richiede inoltre un profondo di​stacco: “Questo rinnegamento di sé non comporta una mortificazio​ne della persona, né della gioia di vivere, né della simpatia verso il mondo, nel quale, anzi, l’uomo del Vangelo sa scorgere con occhio limpido i doni di Dio. Da rinnegare è l’idolatrica appartenenza a se stessi, che preclude ogni altro oriz​zonte, sia verso Dio, sia verso gli uomini e il mondo”.

Come si vede, queste compo​nenti, opportunamente esplicitate e motivate, possono supportare un preciso itinerario vocazionale. Un altro percorso lo si può enucleare dal cap. 8: Chiamati ad amare. Se il primo percorso è di tipo fondati​vo in quanto serve preliminarmen​te ad assicurare il presupposto di ogni ricerca vocazionale - che è ap​punto quello della vita cristiana vissuta come risposta alla chiamata radicale all’amore - questo secondo permette di strutturare il tracciato successivo, che riguarda le specifi​che vocazioni (al matrimonio, alla vita consacrata...). L’amore - so​stiene il CdG/2 - è il centro della vita, la vocazione fondamentale a essere veramente se stessi e colmare di significato la vita. Dio creando l’uomo e la donna, ha lasciato in loro la traccia di un progetto fatto di gratuità (l’altro/a risulta amabi​le, da Dio, per quello che è), di fe​deltà (esistere per l’altro in un ap​pello costante all’alleanza), di fe​condità (Dio nel suo amore continua a rigenerare la vita), di universalità (l’amore della Trinità si moltiplica nella condivisione). Tutto questo è proprio dell’amore divino, ma lo è anche per le due forme di amore che sono l’amore sponsale e l’amore consacrato: la cosa davvero bella è che il CdG/2 declina l’amore trinitario nelle sue quattro caratteristiche radicali (gratuità, fedeltà, fecondità, uni​versalità) come in una sorta di ta​vola sinottica, vedendole incarnate nel “dittico dell’amore”, sia nella forma della vita coniugale che in quella consacrata. La conclusione è unica: “Il progetto evangelico sull’amore ha un nome: castità. Es​so riassume gratuità, fedeltà, fe​condità, apertura universale. La castità non è qualcosa che riguarda soltanto chi ha scelto di vivere nel​la verginità o nel celibato: anche l’amore di due giovani sposi è chia​mato ad essere casto. Ogni battez​zato è chiamato alla castità”.

Queste poche indicazioni pos​sono dare almeno una qualche idea della forte tonalità vocazionale del CdG/2, un catechismo tutto teso a stimolare e orientare una ricerca che conduca all’incontro con Gesù e diventi speranza di vita piena. Il cammino del giovane discepolo, che si lascia nutrire da queste pagi​ne, non si esaurisce nella tranquilli​tà di una vita comoda, chiusa nel perimetro angusto dei propri inte​ressi, ma esige il coraggio della missione, senza altra garanzia che Dio e la sua fedeltà, per spendere la vita nella carità.

ORIENTAMENTI 3

Un libro per un percorso di vita: frammenti di ricerca vocazionale nelle letture dei giovani

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara
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Lezione di Religione, ultima ora del sabato. La fatica è in tutti: nel professore e negli alunni. La testa è già verso l’esame di maturità. Decidi di abbandonare il programma e butti lì una doman​da: “Qual’è il libro in cui meglio vi rispecchiate, che sentite vostro, ca​pace di interpretare quello che sta​te vivendo, che sa offrirvi delle ri​sposte alla ricerca di senso e di feli​cità che vi portate dentro?”. Cinquanta minuti fitti di interven​ti.

Con questa provocazione ini​zia questo contributo, che al di là di ogni pretesa di giudizio comples​sivo, non fa che registrare alcuni frammenti di un discorso ampio che vuole semplicemente sfiorare un problema fondamentale. Per il cristiano l’approccio al libro, al te​sto della Bibbia, e alla Persona che intreccia con il lettore un dialogo appassionato che assume tutte le gamme del rapporto interpersona​le, dalla violenta requisitoria alla tenerezza dell’amore, è decisivo in ordine alla costruzione della pro​pria fede e della risposta vitale del​la vocazione. Arrivare a pensare con le parole della Bibbia, arrivare a parlare con Dio il linguaggio di Dio, senza che quelle parole siano lontane, false o inutili. Sentirsi compreso da quelle parole, lasciare che quelle parole interpretino la vi​ta di ciascuno fino a diventare le parole stesse con le quali risponde​re con la vita al Dio vivente.

Ma ci sono altre parole, altri linguaggi di cui maggiormente si appropriano i giovani nell’intrec​cio di crisi, sfide in cui sono im​mersi e risposte che vogliono per la loro vita e decisioni da assumere per crescere?

Ho cercato tra la letteratura recente, quella che trovate se avete il coraggio di far chiudere loro l’Antologia di Italiano o gli “aurei classici greci-latini”, quella letta di nascosto durante un’interrogazio​ne o una spiegazione noiosa, o quando anche gli amici e il partner stanno troppo stretti, di chiarirmi questo problema.

Forse il campo di indagine è ristretto perché altre forme comu​nicative attirano più del libro in quanto consumate nei riti del tem​po libero: la musica, i film, la re​altà virtuale, ma questo è solo per stimolare i lettori a continuare per​sonalmente la loro ricerca sulla ba​se di personali esperienze.

Le indagini sulle letture giova​nili non mancano. Anche recentis​sime come quella promossa dal Premio Grinzane Cavour, dai Pe​riodici S. Paolo con la collabora​zione del Censis e dell’Editrice Bi​bliografica dal titolo I giovani e la lettura. Indagine Grinzaneletture ‘951. Da essa si ricava come la fa​scia di adolescenti tra i 16/19 anni sia maggiormente attratta dalla let​tura di opere di narrativa e di poe​sia, mentre si registri un calo oltre i 20 anni e, come limite intrinseco alla ricerca, la lontananza dei giovani-lavoratori dal mondo delle letture. Questi dati consentono al​cune osservazioni.

Una prima legata alla perce​zione che, comunque siano le per​centuali, i giovani in Italia leggono poco e male rispetto ai coetanei di altri Paesi europei. Inoltre il piace​re e la fatica del leggere, con quan​to comporta a livello di identifica​zione coi personaggi e le situazioni, resta appannaggio di una fascia ben delimitata di giovani (preva​lentemente gli alunni degli istituti superiori) rispetto ad altri per i quali l’evasione del tempo libero è riempita dai riti del fine settimana come alternativi ad una fatica di affrontare la vita già marcatamen​te contrassegnata dal lavoro (spes​so faticosamente trovato, duro e con ben poche soddisfazioni). Ma ciò che è maggiormente interessan​te per lo scopo di questa indagine è la contrazione della lettura di ope​re letterarie dopo i 20 anni. Forse perché l’approdo all’Università o le prime faticose esperienze di la​voro spostano maggiormente sul polo del realismo - o magari del​l’appiattimento - la-ricerca dei va​lori, o forse perché, anche per la generazione che si affaccia al 2000, il periodo dell’adolescenza (16-19 anni) rappresenta ancora un tempo in cui da una parte affiorano chia​ramente le domande importanti per la vita e dall’altra cresce l’in​sofferenza per risposte troppo irri​gidite in schemi di pensiero comun​que distanti dalla loro vita, e per​ché l’evasione nella lettura rappresenta la ricerca di parole, fatti, personaggi, situazioni, nelle quali interpretare e dare corpo alle domande stesse. C’è una ricerca vocazionale - ovviamente in senso ampio - che attraversa la ricerca di letture dei giovani.

Questa ricerca approda a let​ture che rappresentano consolidati punti di attracco per le domande di giovani da più di una generazione come il Ritratto di Dorian Gray di O. Wilde, l’intramontabile Siddar​tha di Hermann Hesse - o altre opere dello stesso scrittore -, gli scritti di Pirandello, Kafka, Dosto​evskij, Calvino, Bach... Ma anche si attarda su testi, quale in modo emblematico Va’ dove ti porta il cuore di S. Tamaro, le cui qualità letterarie e le tenuità delle riflessio​ni proposte, fanno di essi brillanti operazioni commerciali piuttosto che opere di riferimento per elabo​rare percorsi di vita validi. Vorrei soffermarmi, piutto​sto, su una tipologia di crisi, sfide e ricerca proposta in alcuni testi di autori contemporanei, che spesso circolano sottobanco (ma non troppo) tra gli adolescenti di oggi.

L’incompiuta ricerca della felicità: Jack Frusciante è uscito dal gruppo

Un primo testo, altro caso edi​toriale, ma con un diverso spessore rispetto all’opera della Tamaro, è l’opera del giovanissimo Enrico Brizzi: Jack Frusciante è uscito dal gruppo2. Al di là della trama dell’opera colpisce la sua capacità di dare pensiero a quanto riempie la vita di un adolescente sia nella sua volontà di anticonformismo e di scoperta dell’autenticità (espressa nell’uscire dal gruppo) sia nel riap​prodare, per dare corpo a questa volontà, ad alcuni stereotipi ben diffusi nella cultura giovanile. Di questo romanzo vale il giudizio espresso da Giuliano Soria, presi​dente del Premio Grinzane Cavo​ur, su molta letteratura di giovani autori per giovani: “raccontare una storia compiuta pare impossi​bile, e allora ecco le ‘situazioni ti​po’ della vita dei giovani, sbadigli e ingiustizie sui banchi di scuola, fe​ste e cene noiose, bighellonamento per la città. E gli unici eventi veri e propri sono spesso drammatici: il suicidio di un amico, la morte del​l’unico parente con cui si aveva confidenza. Di questo passo fino alla conclusione, se così vogliamo chiamare un’ultima pagina che, il più delle volte, si ripiega sull’ini​zio, in una spirale che rappresenta di per sé la ‘morale della favola’”3.
Forse il giudizio viene un po’ stemperato se si affronta il testo sforzandosi di leggerlo con un con​tinuo riferimento al punto di vista dell’adolescente lettore. Resta l’impressione che Alex, protagoni​sta del romanzo, si presenti bene a raffigurare il tipo dell’adolescente di oggi. La sua ricerca di felicità che passa attraverso la ribellione dello stereotipo dello studente mo​dello, il silenzio misto ad uno sguardo di compatimento per i propri genitori, l’esperienza di una forte amicizia e la costruzione di un amore che sappia posporre la fi​sicità alla scoperta dell’altro, è re​almente emblematica, non tanto nelle situazioni che si dispiegano nella narrazione, quanto nell’in​compiutezza. Il romanzo si chiude sul ritorno della situazione iniziale nella stasi di una ricerca di sé che resta senza risoluzione, come una lezione della vita, che certamente si rincontrerà altre volte e senza un apparente esito fino a che “qualco​sa”, forse, farà rientrare Alex nel gruppo. Una vocazione all’incom​piutezza quella di Alex, come quel​la di tanti coetanei. Forse uno sti​molo anche per gli educatori a va​lutare con maggiore attenzione questo dato. La sete di autenticità non corrisponde ad avere a disposi​zione, nonostante il rischio di pro​varci, delle risposte. E anche le ri​sposte proposte dai percorsi educa​tivi non possono fare a meno di scontrarsi su questa condizione di indocile irresolutezza, segno di quella particolare situazione della coscienza contemporanea della quale gli adolescenti sono solo il ri​tratto a tinte più vive4. Questa irre​solutezza fa del cercatore di felicità una persona che si accontenta di quanto gli viene incontro sponta​neamente e di cui, non senza sof​frire, cerca di fare esperienza senza troppe questioni sulla ricerca di un equilibrio interiore. “Alla fine, l’e​quilibrio interiore non è da cercare. Forse ce l’abbiamo già, e più ci muoviamo o agitiamo o altro, e più ce ne allontaniamo. Il fatto è che a parlare di equilibrio interiore mi sento un povero stronzo. Mi sem​bra uno di quei termini che si usa​no nelle sedute di psicoanalisi libe​ratoria collettiva o nei rifugi per donne violentate... Il ragionamen​to è così. Non ci vuole un genio. E allora, perché dovrei sacrificare i momenti di serenità che mi vengo​no incontro spontaneamente lungo la strada?”5.
Non manca nel testo un riferi​mento al convenzionalismo religio​so; bellissime a questo proposito le pagine in cui Alex si confessa elen​cando peccati insignificanti che non toccano minimamente la pro​pria attuale ricerca di vita, unito ad una critica di maniera, non priva, però, di risonanza anche per gli educatori, circa l’ipocrisia religiosa mai tramontata: “Alex cercava di credere in Dio, ma il problema maggiore” erano gli ipocriti “che incontrava in chiesa. Compresi i giovani del catechismo che anima​vano la messa con le chitarre e il coro di vergini in camicetta e gon​na alle caviglie: gli sembrava una mossa commerciale, capite, dive​nuta necessaria per via del tracollo della Chiesa, del fatto che sempre meno giovani volevano andarci al​la messa”6. Ricerca vocazionale, dunque, al di là dell’incompiutezza e della cautela davanti ad ogni faci​le proposta di felicità (“Bisogna avere molta cautela con chi è feli​ce”, ricorda Alex), come sete di autenticità, autenticità che forse per quelli della generazione di Alex resta come incompiuta, come una promessa che non trova davanti a sé testimoni credibili di realizzazio​ne.

“Due di due”: la difficile ricomposizione dell’unità

È un romanzo di un altro gio​vane autore italiano ad attirarmi perché segnala, in filigrana, un’al​tra grande sfida della giovinezza: quella dell’unificazione interiore per poter accedere alla maturità e far fronte in modo ragionevole e dignitoso all’avventura della vita. Si tratta di Due di due di Andrea De Carlo, un altro caso letterario ed un altro cult per gli adolescenti di oggi7. Il romanzo racconta l’av​ventura di un’amicizia maturata, quasi per caso, di due caratteri pro​fondamente diversi e complemen​tari, che si dipana dagli anni della contestazione fino agli anni ‘80. Due caratteri complementari, co​me due sono i personaggi della vi​cenda che, però, può essere letta (al pari e forse, con qualche signifi​cativo raffronto, del Narciso e Boccadoro di Hermann Hesse) - come ricorda lo stesso De Carlo - quale “la storia delle due parti di una stessa persona”. Perché “nel​l’amico c’è qualcosa di noi, un no​stro possibile modo di essere, il ri​flesso di una delle altre identità che potremmo assumere”. Esplorando in modo sincero gli ideali della ge​nerazione della contestazione e in​sieme distaccandosi per la risoluta ricerca di nuovi valori, il libro co​glie nel segno una delle crisi e delle sfide tipiche dell’adolescenza; quella dell’amicizia, capace ed in​sieme desiderosa di superare le pro​fonde diversità che possono divide​re le persone. Tuttavia l’opera, se letta, appunto come lo sdoppia​mento di due identità capaci di convivere nella stessa persona rive​la livelli di profondità maggiore. Guido rappresenta l’anima ribelle, perennemente inquieta e geniale, l’“io narrante” quella capace di giungere ad una conciliazione con il “terribile quotidiano” fatto di ro​utine, non banale simboleggiata dalla azienda agricola che il prota​gonista riesce faticosamente a co​struire trovando in essa il suo equi​librio. Il libro coglie nel segno quando tratteggia i due personaggi emblemi della contraddizione del mondo giovanile fatta di slanci im​prevedibili al di là degli schemi e da rotture e ribellioni con la realtà (simboleggiata dalla città di Mila​no da dove inizia la vicenda) e di ri​cerca di salvezza attraverso la creazione di un mondo possibile fatto di segrete e vitali armonie quotidia​ne (simboleggiate dalla azienda agricola delle Due Case). Ricerca vocazionale qui come tentativo di giungere all’unificazione interiore senza perdere lo slancio e la positi​vità di ciascuna delle due parti la​sciandone da parte insieme il nega​tivo, l’improduttività della ribellio​ne e l’intimismo esasperato del quotidiano. Riconciliazione tipica​mente adolescenziale riempita di slanci verso la ricerca di maturità, intesa come rottura dal mondo del​le convenzioni familiari e sociali, e, insieme, come profondo bisogno di ritorno alla casa, alla dimensione domestica e addomesticabile della vita. È proprio la casa a far da me​tafora e sancire l’epilogo di questa ricerca. Le due case presenti nel podere acquistato dall’“io narran​te” e restaurate per ospitare in una la sua famiglia e, nell’altra, l’ami​co Guido, emergono nel corso del testo come emblema di questa im​possibile riconciliazione interiore: Guido non abiterà mai la casa pen​sata dall’“io narran​te” per lui. Re​sterà per un po’ ospite nell’altra casa, concependo qui il suo roman​zo di successo, per poi lasciarla e continuare la sua ricerca oltre gli schemi.

Un esito drammatico, forse un suicidio, sancisce la fine di Guido e fa scattare il rito con cui si conclu​de l’opera e che “simboleggia” la raggiunta maturità dell’“io narran​te” attraverso la fine dell’amico: l’incendio appiccato dall’“io narran​te” alla casa di Guido. Quale possa essere l’impatto di questa let​tura sull’adolescente va oltre i limi​ti di questa analisi. Al di là di un bel racconto di amicizia essa svela come la crisi della vita per la ricer​ca di senso e di appagamento attra​versa ogni istante, è comunque esposta al rischio del fallimento quando vuole tentare di far convi​vere in unità gli elementi opposti che pure abitano nel cuore dell’uo​mo. L’incompiutezza di Alex in Jack Frusciante qui diventa la compiuta certezza che la maturità consista comunque nella perdita, nella morte di qualcosa che deve essere sacrificato perché non può convivere con il quotidiano. Pessi​mismo circa la capacità dell’uomo di fare sintesi o semplice registrazione di fatti colti attraverso il velo della metafora dell’amicizia e della casa? Non è facile trovare una ri​sposta. Certo che la ricerca qui è ben presente. È fatta di azioni da parte di Guido e di sofferte interpretazioni da parte dell’“io narran​te”. Agire e interpretare se stessi, saper ritornare e forse essere disposti a sacrificare qualcosa per assa​porare la semplicità della vita: è la sfida dell’opera, ma anche quella proposta a ciascuna generazione. Anche se questa sofferta unità inte​riore, che è la via verso la risoluzio​ne e la decisione di vivere, non può che destare stupore, quello di senti​re come perse le altre possibili identificazioni con cui risolvere l’e​nigma della vita, ma anche quello di esser riuscito a compiere questa unificazione attraverso l’assimila​zione delle lezioni quotidiane della vita. Ma per questo è necessario uno sguardo dall’alto, che non ri​conosca più le macerie distrutte delle altre possibili identificazioni: “...sono andato a fare una passeg​giata da solo, fino alla collina che anni prima in un giorno di neve io e Guido avevamo risalito per con​templare il paesaggio. Ho cercato il punto preciso in cui ci eravamo fermati e ho guardato in basso co​me avevamo fatto allora, ed era strano vedere una casa sola dove ce ne erano state due”8.

La salvezza nel cinismo di una generazione persa

Da altre macerie prende le mosse la terza opera che prendia​mo in considerazione. Si tratta del​l’opera prima di un giovane musi​cista e scrittore americano Michael Hornburg dal titolo La cenere degli angeli 9. I protagonisti di quest’o​pera fanno parte di quella genera​zione di venti-trentenni disillusi, senza soldi e senza ideali, ben pre​sto coniata dalla cultura americana come grunge. Le storie dei due per​sonaggi David, aspirante regista e coltivatore di marijuana, e della sua ragazza Courtney si dipanano in paesaggi urbani di singolare squallore ben sottolineati dallo stesso linguaggio del testo. La sto​ria oscilla tra la perdita che svilup​pa due percorsi di vita paralleli ac​comunati dall’eccesso, dallo speri​mentalismo che combina sesso, musica e droga, e un ritrovarsi per riconquistare, con l’amore, al di là della sua pura fisicità, un segreto per la vita e per affrontare le sfide di ogni giorno: il cinismo. “Hai mai pensato a cosa farai quando invecchierai?” “Morirò”. “No in​tendo fino a quel momento”. “Vi​vrò”. “Non hai altri progetti?” “No, perché? Tu hai dei progetti?” “No”10. Il cinismo come arma ter​ribile per andare avanti giorno per giorno senza grandi progetti né di ambizioni carrieristiche, né di pro​spettive di tranquilla vita domesti​ca. Precarietà come segno di un modo preciso di affrontare la vita e trovare quell’equilibrio sul crinale della trasgressione in cui anche l’a​more può diventare una salvezza, ma che comunque non cambia il proprio mondo. È il non-finale a rivelarlo. Un breve momento di te​nerezza per l’amore riconquistato che, come più volte nel corso della vicenda, va in prestito di similitu​dini e di immagini non convenzio​nali e con un linguaggio realistico e generoso di volgarità, che finisce stroncato nell’attimo in cui può es​sere assaporato per far ripiombare i due protagonisti nella cruda real​tà eretta a stile di vita: “Le nostre vite erano come due mani unite in preghiera. L’avevo persa una volta e non volevo perderla di nuovo. Avrei fatto qualunque cosa per lei, dovevo farglielo capire... Presi la mano di Courtney, strinsi le sue di​ta tra le mie, le detti un lungo sguardo e poi un piccolo bacio. Lo sai che ti amo – dissi. - Già - rispose, senza nemmeno guardar​mi. Ci sdraiammo sul marciapiede, dal cielo rosato di nuvole cominciò scendere una lieve pioggerella... Un poliziotto mi dette un calcio. - Forza..., levatevi di torno”11.

Una lettura forse non di suc​cesso, ma attraverso la quale inter​pretare la crisi anche di questa ge​nerazione e dei “modelli americani” con cui si lascia interpretare. Nes​suna poesia, o forse una poesia e un senso per l’esistenza che sono come bagliori, come “la polvere de​gli angeli” che per un attimo copre la città, ma che poi la lascia tale quale è. L’incertezza di Alex, la sofferta unità dei “due di due”, in quest’opera si tramuta nell’orgo​glio di essere se stessi, al di là di ogni regola per ritrovarsi poi, nudi di sentimenti, davanti all’amore. Non c’è solo negativo, perché que​sto testo descrive una realtà forse ancora lontana da noi, ma della quale non dobbiamo avere paura. Fare breccia nel cinismo, tipico della decadenza dei valori, che rappresenta di per sé la ricerca soffo​cata o gridata di qualche valore, è una sfida anche per gli educatori di oggi. Se i giovani trovano veri e cre​dibili i personaggi de La cenere de​gli angeli, resta allora da chiedersi se accanto alla caduta delle “grandi narrazioni” annunciata dal pensiero debole, non resti per i giovani di questa generazione l’approdo cini​co di chi non ha nemmeno bisogno di frammenti di senso e di quei grandi orizzonti (i protagonisti si perdono nel loro mondo fatto di periferie e locali degradati) più vol​te proposti nell’educazione della gioventù. Perché di quei grandi orizzonti non sa che farsene. Più tenderà ad avvicinarsi, più gli ap​pariranno lontani e sfocati. Meglio fermarsi prima e accontentarsi di rispondere in modo ironico alla vi​ta.

È importante allora misurare, proprio su testi come questi, l’ef​fettiva incidenza dei percorsi di senso che sono proposti nell’educa​zione dei giovani. Non c’è vocazio​ne in questa vicenda. Non c’è ri​sposta accolta ai grandi perché del​la vita, ma solo la reazione immediata agli stimoli di essa; po​sitivi e negativi che siano.

Al di là della tipologia... una ricerca da continuare

Ricerca di senso come perenne incompiutezza, sofferta e impossi​bile riunificazione di sé, approdo nichilistico e cinico: tre modi diver​si di articolare il tema della gioven​tù davanti al problema della vita. Tre risposte che comunque non so​no le uniche, ma credo, rappresen​tative di quanto, al di là del velo della convenzione, i giovani vor​rebbero rivelare. L’attenzione del​l’educatore a non forzare troppo gli schemi, ma piuttosto a porsi in reale ascolto della loro vita, non potrà che portare benefici anche all’azione vocazionale stessa. Altri percorsi possono essere tentati, forse con esiti maggiori nel grande mare della letteratura e, soprattut​to degli altri linguaggi che i giovani sanno parlare. Anche se la pretesa dell’educatore sarà quella di edu​carli al linguaggio di Dio, che pure ama e continua ad amare l’umani​tà, parlandone il suo linguaggio, nel desiderio che l’uomo impari a rispondere con quello di Dio.
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ORIENTAMENTI 4

I Santi: testimoni per i giovani di oggi

di Antonio Maria Sicari, Docente di teologia a Brescia

ANTONIO MARIA SICARI

Ogni “accompagnamento” e/o “discernimento” voca​zionale è minacciato da una possibile radicale ambiguità: che il “chiamato” non senta in realtà al​cuna “voce”, se non quella che egli stesso produce nelle profondità più o meno consapevoli del suo “io” (facendo da cassa di risonanza a paure, emozioni, desideri che si porta dentro) o che egli oda soltan​to l’eco di ciò che circostanze e per​sone esterne gli suggeriscono.

Sappiamo certo che la “voce” di Colui che chiama può farsi stra​da - se vuole - anche attraverso i grovigli interiori del chiamato (e servendosene perfino) o anche at​traverso le circostanze più discuti​bili; ma normalmente la “vocazio​ne” dovrebbe accadere in maniera adeguata e rispettosa del mistero della Incarnazione.

Se “il Verbo si è fatto carne”, anche la Parola di Dio che chiama deve farsi carne e deve risuonare come voce che interpella “cristia​namente”. I “chiamati” di cui il Vangelo racconta la vicenda godono infatti di questa sconvolgente novità: che essi odono fisicamente la Voce di Dio fatto Uomo, in un tempo e uno spazio ben determinati, così come determinate sono le condi​zioni e le modalità della sequela ad essi offerta.

I racconti evangelici non sot​tolineano quasi mai quei risvolti psicologici ed emotivi, ai quali noi siamo così sensibili, ma descrivono piuttosto le circostanze oggettive dell’incontro: Gesù chiama “alle quattro del pomeriggio”, oppure “camminando sul litorale”, oppure “mentre i pescatori riassettavano le  reti”, oppure “nel passare, veden​do Levi seduto al banco delle im​poste”...

Il dialogo vocazionale, di soli​to, è ridotto a uno scarno “segui​mi!”, cui il chiamato reagisce, se vuole, col fisico e indubitabile mo​vimento di chi abbandona qualco​sa o qualcuno che fino allora lo ha tenuto occupato, per intraprendere una nuova vita itinerante assieme al Maestro. Ciò che qui si vuol dire è che anche oggi - anche nel Corpo eccle​siale - la chiamata dovrebbe acca​dere nella maniera più cristiana possibile: come ascolto della voce ben incarnata di Cristo, che ci rag​giunge “qui e ora” con il suo suono inconfondibile. Non si può generalizzare e spi​ritualizzare troppo.

Dicendo, ad esempio, che Cri​sto parla oggi attraverso tutte le circostanze e tutti gli incontri, si di​ce qualcosa di vero, ma si dimenti​ca troppo facilmente che Egli ha lasciato - nella Chiesa, suo corpo - tracce evidenti e molteplici della sua incarnazione. Ed è giusto at​tenderci che la sua Voce risuoni meglio e più oggettivata, quando si lega a queste “reliquie dell’incar​nazione” e quasi da esse scaturisce.

Nei primi tempi dopo la sua Ascensione, ad esempio, sarebbe stata cosa assai strana se qualcuno avesse preteso di “ascoltare la Vo​ce di Cristo”, con un procedimento tutto spirituale, tutto interiore, o casuale, trascurando il fatto che la Sua Voce riecheggiava davvero, umanamente, in quella di Maria, di Pietro, di Giovanni e degli altri discepoli. Nessuno negava allora che Cristo e il suo Spirito potessero parlare direttamente al cuore dei credenti, ma costoro preferivano certo pendere dalle labbra di colo​ro che avevano “veduto con i loro occhi, toccato con le loro mani, udito con i loro orecchi il Verbo della Vita” (Cfr. Gv 1,1 ss). Riferirsi ai “Santi di Gesù Cristo” era allora il metodo più diretto e sicuro di udire e interpretare la Sua Parola.

Perfino Paolo - l’unico Apo​stolo che non conobbe Cristo - si sentì chiamato e afferrato attraver​so la santa concretezza umana dei primi discepoli da lui osteggiati: “Io sono quel Gesù che tu perse​guiti” fu la voce che lo fece stra​mazzare a terra: voce con cui Gesù assumeva improvvisamente i tratti del volto di Stefano e degli altri cri​stiani perseguitati. Ciò che fu vero alle origini della storia ecclesiale, resta sempre vero: che altro è infatti la storia della Chiesa se non una catena di generazioni di discepoli, nella qua​le ogni anello garantisce e trasmet​te la Parola all’anello successivo?

Se perciò affermiamo che “la parola dei Santi” deve entrare nella formulazione di ogni vera “chiamata”, lo diciamo non con motiva​zioni vagamente ascetiche e spiri​tuali, ma con vera preoccupazione dogmatica: essi sono infatti prota​gonisti viventi, necessari per una trasmissione incarnata della Parola fatta carne.

L’agiografia cristiana da un lato è ricca di esempi al riguardo; e dall’altro è essa stessa uno stru​mento di questa continuata incar​nazione. Ignazio di Loyola sente la vo​ce di Cristo che lo chiama mentre legge occasionalmente le sacre av​venture di San Francesco e San Do​menico: per questa porta egli entra in un “nuovo mondo” di lotte e di gloria e di amore, di cui sente di poter diventare protagonista, e la decisione comincia ad accadere quando scopre che il suo spirito abita con gioia in quelle nuove e sconosciute regioni, già abitate da altri Santi.

E il fatto che tale voce gli sia giunta come eco vivente di quella del Nazareno, lo dimostra il suo farsi subito pellegrino (così inizia allora a chiamarsi): e va alla ricer​ca di tutte le altre tracce dell’Incar​nazione. Intraprende allora quel viaggio nella terra di Gesù che gli è necessario per imparare ad applica​re a Lui e al Suo mistero perfino i suoi cinque sensi: Ignazio voleva respirare la stessa aria di Cristo, guardare i suoi stessi panorami, percorrere le sue stesse strade, odo​rare gli stessi profumi...

Studiando le esperienze dei Santi (quelli più antichi e quelli più recenti: dagli antichi pellegrini, a Charles de Foucauld) si resta sor​presi a vedere l’importanza decisi​va che assume nelle loro vicende vocazionali la permanenza in terra santa! Dapprima essi sentono una santa voce ecclesiale che giunge co​me eco di quella di Cristo, poi si appassionano a tutte le tracce stori​che che portano a Lui.

I Santi sapevano come ogni al​tro buon cristiano che, dopo l’In​carnazione, tutta la terra è diventa​ta sacra e che Dio tratta con l’uo​mo in ogni luogo e in ogni tempo: ma ciò non li ritraeva affatto dal badare attentamente alla geografia della fede: e i diversi “luoghi sacri” (compresi i mille santuari mariani) sono sempre stati luoghi decisivi per il loro colloquio vocazionale con Dio. Non pretendevano mai di ritrarsi nella propria interiorità per coltivare narcisisticamente la Voce intimamente udita.

A volte la loro vocazione si chiarisce e si invera proprio nel fi​sico risuonare di una autorevole voce ecclesiale: Madre Francesca Cabrini, ad esempio, passa la gio​vinezza sognando la missione in Estremo Oriente, fin quando non sente Leone XIII che le dice con decisione: “Non in Oriente, Cabri​ni, ma in Occidente”. E fidandosi di tale voce divenne la Madre di milioni di diseredati.

Proprio come accadde a Filip​po Neri che si sentì dire da un vec​chio monaco cistercense: “Le tue Indie sono a Roma!”, e divenne l’apostolo e il Padre della città eterna. Camillo de Lellis, giunto sul​l’orlo della disperazione e dell’e​stremo fallimento, schifato dalle piaghe che gli rodevano non solo l’anima ma anche le ossa, trovò un santo vecchio fraticello cappuccino che gli disse: “Dio è tutto. Il resto è nulla. Bisogna salvare l’anima che non muore...!”. E per salvare l’a​nima sua e di tutti i derelitti comin​ciò ad amare i corpi malati con la tenerezza degna del Corpo soffe​rente e glorioso di Cristo.

Da allora “vocazione”, nel senso più stretto del termine, fu per lui ogni lamento di malato, ogni vocazione di moribondo in cui sen​tiva risuonare per sé, attualizzato, l’evangelico: “sono malato, vieni a visitarmi”. A Edith Stein - ebrea, atea, professoressa di filosofia - parlò per una notte intera S. Teresa d’Avila: tutta una notte durò infatti la lettura della Autobiografia della Carmelitana, presa casualmente dagli scaffali della biblioteca di certi amici. Ma, la mattina dopo, ella poté concludere: “questa è la Verità”, quella verità che aveva cercato per anni e anni sui libri e che trovò solo in quel libro, vivo come un Vange​lo, in cui la Santa di Avila ha rac​contato il suo profondo dialogo vocazionale con un Cristo che non si rassegna mai a perdere la sua Sposa.

Sempre, nelle vite dei Santi, la vocazione si presenta come un ab​braccio che l’umanità di Cristo ri​serva alla sua Chiesa: abbraccio che si fa carne e si personalizza “qui e ora”, proprio per questa creatura, trasmettendosi - per così dire - da Santo a Santo. Abbraccio che la Chiesa rice​ve: lei lo provoca (e, in questo sen​so, i Santi stimolano i Santi), lei lo riceve, lei lo custodisce, lei lo tra​smette. E così continua ad essere celebrato nella storia il Cantico dei Cantici.

Quali insegnamenti trarre al​lora da così brevi accenni che po​trebbero però moltiplicarsi all’infi​nito? Anzitutto la necessità di sotto​lineare, sempre di nuovo, che i cri​stiani non hanno mai altro proble​ma che quello della loro santità: cioè della loro amorosa apparte​nenza a Colui che “è, Lui solo, Santo!”. A questo tutti sono chia​mati. Ogni altra vocazione non indi​ca se non la strada privilegiata - a ognuno quella tracciata dall’Alto - per la realizzazione del compito co​mune. E non bisogna mai dimentica​re che il movimento di appartenen​za a Cristo accade sempre con lo stesso ritmo con cui il discepolo si lascia - come Lui e in Lui - inviare missionariamente al mondo. La santità non è mai narcisismo spiri​tuale, ma dono che afferra e travolge e dona colui che lo riceve.

In secondo luogo, occorre per​suadersi che tale “chiamata alla santità” non può essere altrimenti garantita che da un “clima di santi​tà”: deve accadere, essere recepita, essere nutrita, essere realizzata, essere difesa in un clima di santità. Dicendo questo non pensiamo affatto che il chiamato debba esse​re tenuto costantemente in un cli​ma di surriscaldamento spirituale o di eroici esercizi ascetici.

Basta la oggettiva, umile, quotidiana santità ecclesiale alla quale bisogna però cordialmente appartenere: bisogna respirarla, là dove è possibile e non appena pos​sibile. Così come bisogna sapersi riscaldare là dove un po’ d’amore di Cristo (oggettivamente e soggetti​vamente) divampa.

Un prete in crisi vocazionale, ad esempio, ha più probabilità di risentire la voce che lo ha chiamato leggendo un profilo - commovente perché ben fatto - della vicenda del curato d’Ars, o del Cottolengo, o di Massimiliano Kolbe, di quante non ne abbia sottoponendo il suo caso alle fredde analisi di uno psicoterapeuta. La santità si riscalda solo re​stando accanto alla santità, e la vo​ce che chiama la si sente meglio vi​cino a chi ha imparato da tempo ad ascoltare e ad obbedire.

È un principio col quale è pos​sibile recuperare e comprendere tutta l’antica saggezza dei consigli che gli antichi padri spirituali dava​no ai chiamati: per accompagnarli dai primi passi del discernimento, ai passi impegnativi di una crescen​te fedeltà. Preghiera, devozione eucari​stica e mariana, familiarità con la Parola di Dio, affidamento a un santo “padre spirituale”, buone compagnie (viventi e scritte), sana e robusta ascesi di ogni giorno: che altro sono se non la descrizione dettagliata di come la santità della Chiesa (anzitutto quella del “Santo Servo Gesù”) può raggiungere an​che oggi l’uomo che a lei si affida? 

I Santi di ieri e di oggi, dun​que, non solo ci danno una conve​niente esemplarità di quanto abbia​mo cercato di esporre, ma possono davvero prendere personalmente parte alla vicenda della nostra per​sonale vocazione. Anche nelle singole vicende vocazionali il mistero della “comu​nione dei Santi” fervidamente ac​cade.

ESPERIENZE 1

Per una proposta vocazionale ai giovani “popolo della strada”

di Enzo Pichelli, Parroco della Parrocchia di S. Luca in Roma

ENZO PICHELLI

La prima ricchezza propria di ogni persona è la vita. Riuscire a far amare quell’umanità di cui Cri​sto si è servito per realizzare il mi​stero dell’Incarnazione, è il primo difficile compito che si trova ad af​frontare un prete che la provviden​za a messo sulla strada.La strada che percorre la città di Roma, è una strada dove si in​contrano tutte le povertà possibili ed immaginabili: violenza, prosti​tuzione, sfruttamento dei minori, barbonismo, tossicodipendenza...

La storia del mio essere prete ad un certo punto della mia vita ha incontrato il problema della tossi​codipendenza. Mi è sembrato tutto logico: un prete giovane come me, con una facilità di rapporto con i giovani, con una buona prepara​zione, poteva sicuramente far po​sto nella sua esperienza pastorale a

questo grosso problema. Sono gio​vani quelli della mia Parrocchia, sono giovani quelli che incontro per la strada buttati su delle pan​chine euforici e nervosi in attesa della dose quotidiana o tranquilli perché già sazi del proprio vizio. Avrei potuto anche lì dire la mia.

Ho provato, ho cercato di tro​vare le parole migliori, quelle della mia esperienza a contatto con i gruppi giovanili della mia Parroc​chia, ma ho collezionato solo falli​menti. Non c’era posto per Gesù nel​la vita di questi giovani. Non c’era posto per il semplice motivo che questi ragazzi non erano protago​nisti della loro vita, non amavano il loro essere vivi, non avevano un buon rapporto con la loro umanità che ogni giorno, e più volte al giorno flagellavano con ogni sorta di violenza.

Non potevo parlare di Cristo fatto uomo a chi aveva dimentica​to di essere uomo; non potevo par​lare del corpo di Cristo a chi vio​lentava così duramente il proprio corpo. Allora ho capito che per fare entrare Gesù nella vita di questi ra​gazzi era prima necessario restituir​li alla vita. Allora ho scelto come prima via da seguire, in questa avventura che la Provvidenza mi aveva dona​to, quella dell’umanità. La prima proposta vocaziona​le per questi ragazzi è quella dell’a​more, l’amore per la vita, l’amore per la propria carne ferita.

È indispensabile farsi compa​gni di cammino, con poche parole e tanto rispetto per quelle povertà che troppo spesso sono il segno evi​dente di disagi che durano da anni. È necessario aiutare questi ragazzi a recuperare la speranza, bisogna mostrare che ogni uomo è portato​re di una ricchezza grande che niente e nessuno può annullare, e tutto questo è possibile solo scen​dendo nella strada, sporcandosi le mani, piangendo quando loro piangono, entusiasmandosi quan​do riescono a sorridere dopo anni durante i quali il loro volto non ha avuto nessuna espressione. Così, con tanta fatica, lentamente si co​mincia a demolire tutto quello che ha coperto ed immobilizzato il cuore e la carne di questi ragazzi.

Ogni sorriso è una conquista, ogni loro iniziativa è un risultato esaltante e così lentamente si co​mincia a restituire a questi ragazzi la loro umanità che sarà poi il ter​reno fertile per accogliere quel Ge​sù che in fondo non hanno mai smesso di cercare.

Adesso, dopo alcuni anni di presenza tra i ragazzi tossicodipen​denti che hanno iniziato il loro cammino di recupero, vedo con chiarezza che il loro cuore è torna​to ad essere tenero, che pulsa per amore, e allora è possibile propor​re il Vangelo.

Nei centri della Comunità In​contro dove questi nostri ragazzi vivono, si celebra ogni domenica la Messa, si fa l’esperienza del silen​zio e della meditazione, ci si prepa​ra ai Sacramenti del Battesimo, dell’Eucaristia e della Cresima, si celebrano i Matrimoni, si prega quando uno dei nostri ragazzi muore e ci si dà l’appuntamento “nella grande prateria celeste” do​ve tutti un giorno ci ritroveremo.

È un’avventura entusiasman​te; costruendo l’uomo si costruisce anche il cristiano, ma non si può mai pensare di costruire il cristiano se prima non si è cercato l’uomo che si era smarrito.

ESPERIENZE 2

I preti anziani: per una proposta vocazionale ai giovani

Intervista a Nicola Cerisio, realizzata da B. Roggia

B. ROGGIA

Don Nicola: due parole di presentazione

Sono un vecchio sacerdote sa​lesiano di 73 anni. Nato in Piemonte, entrai nel seminario missionario della Con​gregazione Salesiana a Bagnolo Piemonte nel 1934. Dopo i 4 anni di ginnasio fui inviato a fare il no​viziato a Santiago del Cile in Suda​merica. Nel 1940 con i voti religiosi entrai come membro effettivo nella Congregazione di S. G. Bosco. Per​corsa la normale trafila di studi e degli anni di formazione, fui ordinato sacerdote il 27 novembre 1949 ed esercitai il mio apostolato tra i giovani dei nostri collegi fino al 1964, anno in cui fui destinato ad essere parroco in un sobborgo di Santiago, privilegiando sempre l’apostolato tra i giovani. Nel 1975 ri​tornai in Italia a lavorare nella Ca​sa Generalizia dei Salesiani in via della Pisana. Dal 1977 i Superiori mi chiesero di svolgere un servizio pastorale (Messa, confessioni, pre​dicazione, animazione, gruppi gio​vanili...) di fine settimana nella parrocchia S. Marco di Latina, ret​ta dai Salesiani. E finalmente nel 1994, il 13 maggio, fui destinato quale personale della comunità sa​lesiana di Latina. I vecchi, si sa, parlano sempre dei loro acciacchi. Ebbene, chi vi parla ha avuto un infarto, è un costante iperteso arteriale con fibril​lazione atriale cronica. Affetto da reumatismo poliarticolare acuto, ha pure sviluppato una artrosi alle anche, probabilmente dovuta al fatto di avere una situazione di co​xalgia congenita. Tutto ciò mi ob​bliga ad usare le grucce canadesi e a rimanere praticamente relegato in camera tutto il giorno.

Come vede i giovani di oggi?

A mio parere, il cosiddetto “continente giovani”, nel senso di una massa giovanile omogenea, non esiste. Preferisco immaginare il mondo giovanile come un insie​me di arcipelaghi. Un arcipelago non molto grande ma con isole di ogni tipo è quello marginale, che ogni tanto i mass-media evidenziano per i fatti delinquenziali che lì avvengono.

All’altro estremo c’è un altro arcipelago abbastanza numeroso ma la cui presenza è piuttosto silenziosa, i cui fatti raramente sono evidenziati e solo nei casi più sa​lienti. È quello della gioventù impegnata nel volontariato, servizi vari, e che ha fatto scelte impegna​tive, che danno senso alle loro vite.

E nel bel mezzo c’è lo stermi​nato arcipelago di tutti gli altri gio​vani, ragazzi e ragazze che soprav​vivono, vegetano alla ricerca di qualcosa che li aiuti a superare la noia (droga, sesso, discoteca, sva​ghi...). Ragazzi che si muovono sotto l’impulso delle loro pulsioni; che studiano molto o poco, che danno esami in continuazione, che si innamorano, si prendono, si la​sciano, ecc. È l’insieme che tutti denominano “i Giovani” e sui qua​li si danno dei giudizi più o meno azzeccati.

Però vorrei ricordare qui ciò che Baden Powell, fondatore dello Scoutismo, e D. Bosco, una vita dedicata ai giovani, hanno detto ri​ferendosi ai giovani. B.P., come familiarmente è chiamato dai suoi scout, disse che in ogni ragazzo c’è un 5% di bontà da scoprire. D. Bosco ricordava che in ogni giovane vi è un punto su cui fare le​va per ottenere il meglio di lui.

Un giornalista ultimamente ha af​fermato: “I giovani di oggi sono ragazzi senza vocazione e vite sen​za progetto; una generazione orfa​na senza punti di riferimento!”. Lei cosa risponderebbe a questa provocazione?

In parte ho già risposto. Dire: “I giovani di oggi” è una generaliz​zazione che non considera la fran​gia degli impegnati, che stanno dando un senso alle loro vite. Però questa affermazione è vera in quanto constatazione di un fatto concreto. Ad ogni modo co​me uomo di fede credo alla Parola di Dio che afferma che Dio “li ha inseriti nel suo progetto di salvez​za. Da sempre li ha conosciuti, da sempre li ha amati, da sempre li ha destinati ad essere suoi figli adotti​vi nel suo Figlio, affinché Cristo sia il primogenito tra tanti fratelli” (Rm 8,28ss.). Ecco la vocazione, chiamata che Dio fa ad ogni uomo, anche ad ogni giovane, perché “Dio vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla pienezza della verità” (1Tm 2,4).

Siamo noi genitori ed educato​ri della fede che dobbiamo scoprire con intelligenza pedagogica quel 5% di cui parlava Baden Powell e quel misterioso punto su cui fare leva, che diceva D. Bosco, affinché i giovani liberamente aderiscano allo specifico progetto al quale Dio li chiama e così orientare le loro vi​te. Siamo noi i “punti di riferi​mento” che mancano per loro. Do​vremmo essere noi le stelle polari mediante le quali i giovani possono tracciare la loro rotta. Ma vi sono troppe nubi!

In base alla sua esperienza, come può un prete anziano avere ancora qualcosa di significativo da dire ai giovani di oggi?

La prima cosa che mi viene in mente, riandando indietro con il pensiero agli anni in cui la mia malattia cominciò a bloccarmi, è l’im​pressione che faceva ai giovani il vedermi sempre allegro. I giovani non sopportano un cristianesimo musone. Hanno bisogno di vedere, nonostante tutto, la nostra gioia di vivere, il nostro affrontare con de​cisione e serenità tutte le difficoltà proprie dell’anziano.

C’è poi un altro aspetto, che mi fu espresso da una studentessa di psicologia. Un giorno le chiesi: “Ma perché vieni a chiedere a me, vecchio handicappato, questi con​sigli, avendo a tua disposizione pa​recchi preti più giovani e più vicini alle situazioni che voi vivete?”. El​la mi rispose: “Perché sei sempre disponibile!”. Questo me lo legai al dito. Questo loro vogliono da noi: la disponibilità all’accoglienza e tanto meno la nostra scontrosità, che li fa allontanare, ma vogliono la nostra pazienza illimitata e sorridente, che sempre ha le braccia aperte per perdonarli nel sacra​mento della Riconciliazione e la nostra stima che crede nelle loro capacità di ricupero.

E in tema di proposta vocazionale ai giovani qual’è il contributo spe​cifico che un prete anziano può of​frire?

Un prete anziano è un battez​zato chiamato da Dio a vivere il proprio sacerdozio battesimale in una dimensione nuovissima e diffe​rente: quella del sacerdozio di ser​vizio (ministeriale). E per mia esperienza posso di​re che tutti, ma specialmente i gio​vani, vogliono vedere il prete con​tento e pienamente realizzato nella propria vocazione.

In quanto a “proposta voca​zionale” ai giovani ho sperimenta​to che è necessario superare definitivamente (ma sarà duro e lungo poterlo ottenere!) il concetto di “vocazione” riferito al fatto di “farsi prete” o “farsi suora”. Bisogna presentare “la voca​zione” come chiamata di Dio alla felicità, alla salvezza, che significa la piena realizzazione della propria personalità, sviluppando totalmen​te le capacità potenziali, delle quali Dio ha dotato ognuno di noi (cfr. Rm 8,28ss; 1Tm 2,4).

Per arrivare a quella meta Dio offre ad ognuno un proprio cam​mino, che è quello che ci conviene e nel quale riusciremo a camminare e ad arrivare alla cima. Un sentiero offertoci e che li​beramente ci conviene accettare: vita cristiana laicale impegnata, sa​cerdotale, religiosa di consacrati in vita comune o nel mondo, di vita attiva o contemplativa nelle nostre terre scristianizzate o in terre paga​ne, in questo o in quel campo di spiritualità.

Il dovere, per necessità fisica, esse​re tagliato fuori dall’attività diretta sul campo dell’animazione e delle iniziative - a causa dell’anzianità e della malattia -, secondo lei, è un handicap oppure una ulteriore op​portunità?

Penso che ogni fascia di età della vita umana ha una sua mis​sione storica da svolgere per il bene comune della società in quel deter​minato periodo. Così il bimbo, il ragazzo, l’adolescente, il giovane, l’uomo nella maturità e l’anziano con l’accumulo della sua esperien​za hanno ognuno un ruolo da svol​gere ma in sintonia con tutte le al​tre fasce di età. Perciò non è un handicap passare da una fascia di età ad un’altra e svolgere in questa nuova fase il ruolo che le compete, diverso da quelli precedenti.

Che suggerimenti darebbe ai suoi “colleghi” preti anziani per essere e fare ancora proposte vocazionali ai giovani?

Mi guardo bene dal farlo, poi​ché non ne ho né la competenza né l’autorità. Posso solamente comunicare ciò che mi ha aiutato, nono​stante tutto, a vivere in serenità i miei ultimi anni:

• una costante preghiera di unione con Cristo, approfondendo e sco​prendo aspetti nuovi della spiritua​lità propria;

• un ricordo costante dei giovani in questa preghiera, nel rispetto dei “tempi dello Spirito Santo”, che li fa maturare nella risposta alla chia​mata di Dio;

• aprirmi all’aspetto di vittima, come Cristo in croce, per la salvez​za e crescita nella vocazione cristia​na dei giovani, secondo i vari “sen​tieri di Dio”.

 ESPERIENZE 3

La Consacrata Guida Spirituale a servizio del progetto-creatura

di Alessandra Macajone, Abbadessa Eremo Agostiniano di Lecceto-Siena

ALESSANDRA MACAJONE

Questa comunicazione esce nella rubrica “Esperienze”.

Il parlare “dall’esperienza” mi sembra sempre più “un’auda​cia”, una “responsabilità”, ma nello stesso tempo penso che sia una categoria necessaria per collo​carvi delle considerazioni stabilen​do l’ottica, l’ambito entro il quale leggere e valutare quanto in esse può darsi di soggettivo e di parzia​le. Preciso semplicemente che siamo monache agostiniane di “stretta” clausura; viviamo in un eremo lontano dalla città - Siena - ma aperto all’accoglienza di ogni tipo di persona e dove molto fre​quente ci giunge la richiesta a farci “guida spirituale”; soprattutto ad aiutare nel cammino di discerni​mento vocazionale. L’“eremo”, forse, predispone chi viene qui a un certo tipo di ricerca e di incontro.

Quale dunque “l’esperienza”? La considerazione che mi vie​ne da porre prima di ogni altra è questa: ogni volta che vogliamo co​struire qualcosa è certo che dobbia​mo “liberare” il terreno, e scava​re...; e si gettano allora le fonda​menta. Dicendo ciò, noi pensiamo subito al giovane che chiede luce orientatrice e orizzonti di vita. E, invece, proprio l’esperienza mi ha detto un’altra cosa. Questo lavoro riguarda prima di tutto la stessa “guida spirituale” e “poi” la per​sona che dobbiamo cercar di “orientare”. Perché un certo tipo di responsabilità, così grave e deli​cato, quale l’orientamento voca​zionale, suppone un certo tipo di persona, che vive in stato perma​nente di “ri-orientamento” verso la “propria”  vocazione, il che equi​vale a dire - e così direbbe Agosti​no - in atteggiamento permanente di conversione personale, ossia in un fare e vivere permanentemente la verità di sé.

“Poiché Tu, Signore, sei il mio Re e il mio Dio, 

possa essere al tuo servizio tutto...: 

sia al tuo servizio il mio parlare, lo scrivere,

il leggere, il far di conto...”  (Conf. 1,15).

Dove vanno infatti cercate “le radici” dell’“orientamento voca​zionale” se non nelle profondità dell’io, lì dove si delinea una iden​tità irrepetibile, col “suo persona​le” progetto di vita, che sarà il suo “compito” esistenziale, ma in proiezione di eternità?

Orientare vocazionalmente si​gnifica infatti entrare in quel “mi​stero” dell’uomo nel quale l’uomo si incontra col Dio che chiama. E aiutare ad ascoltare, a decifrare, a intendere quella misteriosissima quanto realissima Voce. Quanto meno, bisogna essere allenati alla “vita nello Spirito” che rende tra​sparenti e perciò reciprocamente trasparenti; ogni spessore riduce la verità e la profondità del rapporto interpersonale ed è sofferenza.

E chi ha il diritto a penetrare fino a questo punto l’intimità di un altro se non chi, a sua volta, ha la​sciato allo Spirito di scavare le sue profondità per poi consegnarsi al​l’opera di Dio, del Padre, che lo ha chiamato? Bisogna aver sofferto, fatto esperienza della “fatica necessa​ria” per cercar di vivere fedele al progetto di Dio su di sé. Dunque il “servizio dell’orien​tamento vocazionale” ha una dura ricaduta sulla “guida spirituale”. Ed è giusto che sia così.

È un fatto - dicevo - di traspa​renza reciproca nella fede, prima di tutto. È credere in Dio. È credere nel progetto di Dio sull’uomo. È credere in questo uomo con​creto. Significa che la guida deve sa​per stare in verticale, perché solo nella verticale si allineano i due estremi: il mistero trascendente di Dio e il mistero abissale del cuore dell’uomo dove il Padre ha scritto il Suo Progetto eterno. Dice Paolo: “Ci ha scelti prima della creazione del mondo”. E Agostino con uma​no realismo commenta:

“Siamo creati in questo mondo, ma il mondo non c’era quando sia​mo stati scelti.

Meraviglie ineffabili, miei fratelli! Chi sarà in grado di spiegare tutto questo?

Chi riuscirà almeno a pensare ciò che dovrebbe spiegare? 

Sono scelti esseri che non esistono, né sbaglia Chi sceglie, né sceglie in​vano.

Ed Egli sceglie ed ha degli eletti, mente deve ancora crearli per eleg​gerli.

Egli li ha presso di sé... nella sua prescienza”(Disc. 26.4).

Ecco in quale profondità mi sembra debbano affondare gli oc​chi della guida spirituale. Fissiamo appena un attimo lo sguardo sul pianeta giovani - altri hanno ap​profondito più adeguatamente - cioè: Quale giovane viene a interpellar​ci? Cosa gli manca? Cosa cerca? Cosa vuole?

Intanto gli mancano “orizzon​ti vitali” entro i quali “respirare vi​ta”. Ossia, valori chiari, sicuri, assoluti per i quali valga la pena di vivere e morire. Unica possibile sorgente e radice di pienezza esistenziale e di gioia. Ogni tanto una meteora, una cometa, che solca ra​pidamente il loro cielo - una figura d’uomo o di donna - che i giovani contemplano nostalgicamente “da lontano”. Nostalgia, fascino, ma che non li calamita: troppo solita​ria, troppo “ideale”!

Di Dio dunque non si parla nella società... e neppure dell’uo​mo; tanto meno dell’uomo micro​cosmo di bellezza perché immagine e somiglianza di un Dio Creatore e Padre... ! Figurarsi! E il giovane?

Il giovane è un impantanato entro i livelli orizzontali, spesso con una precoce esperienza di pec​cato che lo avvilisce e gli crea sensi di colpa e incompatibilità con una esigenza di bellezza, di bontà, di verità, che pur si affaccia ostinata dalle profondità del suo cuore; e vorrebbe dettargli un ideale, e si fa sentire come una “chiamata”.. ; ma lui non lo sa, non può ricono​scerla. Oppure ci sono giovani che si vergognano d’essere troppo “per bene” e giungono altrettanto diso​rientati: Forse sono strano; forse sono anormale!

In entrambi i casi poi c’è da ri​vedere tutto il sistema e la qualità delle relazioni. Il pianeta giovani è pieno di Diogeni che col lanternino cercano, cercano: “Cerco l’uo​mo!”

Tre grandi “restituzioni” la Chiesa che è Madre, nella persona della guida spirituale soprattutto femminile, mi sembra potrebbe fa​re ai giovani:

1. la pace della propria identi​tà: umano-divina, la pace antropo​logica;

2. la fede: la luce teologica che parli loro del Dio inabitante, del Cristo via, verità e vita;

3. l’amore: l’“esperienza”, starei per dire: “l’affettività” ec​clesiologica.

Solo la sintesi armonica di questi tre aspetti della realtà cri​stiana libereranno, genereranno - perché di generazione e di nascita nuova si tratta - quel tipo di uomo che - pur nella sua fragile defettibi​lità - potrà gettarsi nel forte impe​gno della “sequela totale”. Figure esemplari? Gesù, Ma​ria, i Santi, come personalità vi​branti, integrate, trasparenti.

Quanto è importante allora che la guida spirituale possa offrire ai giovani un modulo di donna, di uomo maturo, realizzato, serena​mente riconciliato col limite della sua creaturalità, “tutto” vocazionalmente orientato, che sia leggibi​le, credibile, trainante. Una perso​nalità di credente, con una fede sapientemente incarnata, che detti amore, vita, che scriva storia, so​prattutto storia quotidiana. Su questi piani poi, prendere per mano il giovane perché scopra il magnifico progetto di Dio su di lui. Farglielo amare, desiderare, come libertà di sé e storia d’amore per tutti, fratelli e sorelle.

L’esperienza ci dice continua​mente che è necessario ridestare entusiasmo - non certo il “facile” entusiasmo - perché un uomo, una donna possano aprirsi a rispondere alle esigenze di una chiamata. E se non si accompagnano operando a certi livelli di profondità, resta la paura, perché percepiscono l’esser chiamati non come una felice pie​nezza d’amore che nel dono di sé trova senso, realizzazione e fecon​dità di vita, ma come qualcosa che cade loro addosso dall’esterno, estranea alla loro persona, subita. Quindi tutt’altro che liberante. Quando invece comprendono che “vocazione” è pienezza di identità, libertà liberante, fertile spazio di amore..., allora sono disposti a tutto.

Ultimo rilievo: i giovani ven​gono ma - lo constatiamo sempre con rinnovato stupore - da una so​cietà che vive il dramma del sentirsi “inutili”, abbracciano con gioia il cammino, la fatica della coerenza cristiana quando apprendono che nella vita del cristiano non esiste neppure un istante che non sia “utile”, se speso nella verità e nel​l’amore. Le loro irrequietezze e in​tolleranze si riappacificano con la dura fatica di essere “costanti”. Anzi bisogna far loro assaporare il gusto della conquista di una vita più motivata e “crocifissa” senza stancarsi di stimolare in essi la ca​tegoria dello stupore di fronte al​l’Amore Infinito, Paterno, Tene​rissimo, che li ha fatti esistere, li accompagna nel quotidiano darsi da fare per formarsi all’ardua im​presa della vita “spesa”.

Quanto recupero di luminosi​tà abbiamo visto nel giovane che si scopre persona, persona amata, persona chiamata, persona attesa. È così che scatta la risposta: ecco​mi! Un’ultima riflessione. Tre elementi ci sembrano sostenere il mi​nistero dell’orientamento vocazio​nale da parte della persona consacrata:

1. la sua esperienza umile e sincera di comunione fraterna: l’essere lei stessa persona di comu​nione, quindi rassicurante rivela​zione della Personalità divina che è Amore e desidera Reciprocità d’a​more;

2. la sua testimonianza di gioia: gioia profonda, adulta, amante della croce perché fonte di gioia;

3. essere davvero afferrata e motivata dalla passione per Cristo e la sua Chiesa, dunque per l’uo​mo.

E non sono queste le piste ap​passionanti di ogni autentico orien​tamento vocazionale?

DOCUMENTAZIONE

I Giovani tra “crisi” e “sfide”:nuovo accompagnamento

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

I giovani sono persone. Che signi​fica?

Sono una “vitalità” che ha struttura, dinamica, evoluzione​sviluppo, organizzazione culturale. Dobbiamo conoscerla per incon​trarla e guidarla.

A. RONCO, Introduzione alla Psicologia. 1. Psicologia Dinami​ca, LAS, Roma. (III). G. SOVERNIGO, Educare alla fede. Come elaborare un progetto, EDB, Bologna 1995, ci mostra quale antropologia soggiace a una pedagogia. Id., Religione e psicologia. Psicologia dell’esperienza religio​sa, ivi 1993.

Persone a loro modo: “giovani”

In divenire e crescita, verso la “Vita”, mediante tre processi: a) di liberazione matura della vitalità, b) di sviluppo di relazione e relazioni con ogni realtà; c) di decisione di

condotta e condotte, progetti e programmi. G.W. ALLPORT, Divenire, Fi​renze, Barbera 1994 (8 rist.). H. FRANTA, Individualità e formazione integrale: psicologia della personalità, LAS, Roma 1982.

Il divenire giovanile ha biso​gno di libertà e proposta, aiuto e guida, accompagnamento (“pro​gressivamente superfluo” - Pio XII).C. NANNI, L’educazione tra crisi e ricerca di senso, LAS, Roma 1990 (II ed.).
I Giovani cercano Vocazione. La Vocazione cerca i Giovani. Quali?

M. ORAISON, Vocazione, fe​nomeno umano, Dehoniane, Bolo​gna 1971.

Tutta la Collana a cura del Se​minario Romano: “La vita come vocazione”, ed. Rogate, Roma. 

G. BASTI, Vivere è rispondere, ivi.

Ad alto livello: H. CARRIER, La vocazione. Dinamismi psico​sociologici. Una ricerca realizzata in collaborazione, Gregoriana, Ro​ma 1966.

Una splendida e vasta Collana di Sal Terrae (Santander) offre lo sfondo culturale nuovo per tutta la nostra ricerca: “Servidores y Testi​gos”.

Crisi di “disponibilità” giovanile vocazionale

Immersi in una società e una cultura non vocazionale, spesso antivocazionale, rispondono in nu​mero inadeguato alle attese, met​tendole in “crisi”. Non è colpa lo​ro. Restano carichi di vita profon​da sprecata. Tutte le ricerche presentano la gioventù ambivalen​te, in conflitto con belle possibilità rimaste latenti.

Cfr. le ricerche: CENSIS, 28° Rapporto sulla situazione sociale del paese 1994, F. ANGELI, Milano 1994; LABOS, La gioventù negata, T.E.R., Roma 1994; IARD, Terzo rapporto sulla condizione giovanile in Italia, Il Mulino, Bologna 1992; EURISPES, Rapporto Italia 1995, ed. Koinè, Roma 1995; EURISKO: L’età della dipendenza (1996). AA.VV., in Note di Pastorale Giovanile 28 (1994) 8 5-47 cercano di derivare prospettive educative.

S. DE PIERI, Cultura e voca​zioni: le culture dominanti in Italia e la loro incidenza vocazionale, in CNV, Vocazione e mediazione ec​clesiale, ed. Dehoniane, Napoli/ Roma 1985, pp. 31-53.

Sfide dei giovani alle “attuali pro​poste” vocazionali

I giovani sono spesso migliori delle proposte fatte o non fatte. I giovani di Taizé, di Assisi, di Rimi​ni, di Loreto, degli incontri con il Papa.

L. GUCCINI, Stanchi di aspet​tare, in Testimoni 16 (1993) 9 21-25; Id., Un disagio che è domanda di cambiamento (Prospet​tiva dei giovani religiosi), ivi 18 27-29. L. PINKUS, “Rivisitando la VC” in Vita Consacrata 27 (1991) 2 153-167. F. CIARDI (a cura di), L’unità segno dei tempi. I giovani religiosi si interrogano, Città Nuova, Roma 1990. S. DE PIERI, Nuova cultura giovanile e proposta vocazionale, in CNV, Giovani oggi. Quale pro​posta vocazionale? ed. Rogate, Roma 1984, pp. 25-38. U. DE VANNA, Adolescenti e scelta cristiana. Gli adolescenti del post-concilio. Per un progetto pa​storale, Ancora, Milano 1992. C. DOMENO LERCA, Estan cambiando las motivacciones de entrada en la vida religiosa?, in Re​vista de Pastoral Juvenil 1983 219 29-40.G. FERRARI, Interpellanze dei giovani religiosi alla vita reli​giosa in Vita Consacrata 1980, n. 8-9; P. GIANOLA, I giovani tra va​lori difficili e vocazioni consacrate. Ricerca per l’intervento e per l’a​zione, in Orientamenti Pedagogi​ci, 28 (1981) 3 375-399. Id., I gio​vani e la vita religiosa: tra disponi​bilità e credibilità, in Ufficio Vocazioni CISM, Quaderni 2. ed. Rogate, Roma 1982, pp. 25-46. Id. Giovani d’oggi e guida spirituale vocazionale, in ‘Vocazioni’ 2 (1985) 1 19-24 (perché rifiutano? perché domandano? che cosa do​mandano? domande crescenti). Id., I giovani davanti alla voca​zione religiosa, ivi 6 (1989) 4 14-20.
La vera sfida: necessità di nuovi animatori e accompagnatori

Oggi poche vocazioni hanno meno di 18 anni. Stanno tra 18 e 35 e oltre. La vera necessità non è di coltivatori di germi precedenti, di seminatori di facili proposte, ma di guide di “ricerca tormentata”, do​po lunga vita umana e cristiana normale, attraverso rientri profon​di, dopo smarrimenti e fallimenti, impegnando seri paragoni e discus​sioni critiche, ascoltando voci nuo​ve di chiamata di Dio e del mondo, con cammini che partono da molto lontano o che investono forti espe​rienze di vita, cultura, illusioni e delusioni. Ognuno ha i giovani che si merita, di cui è capace! La scuola: personalità e perso​naggi inquieti giovanili di ieri e og​gi, Abramo e Mosé, Antonio e Agostino, Ignazio e Saverio, Ca​millo di Lellis, Merici, Pascal, il giovane Francesco, De Foucauld, Bonhoeffer, Dossetti, molte forme nuove di consacrazione, dal deser​to alla città.

Le prospettive: L. GIUSSANI, Il rischio educativo come creazione di personalità e di storia, Jaca Bo​ok, Milano 1993. Id., Il tempo e il tempio, Bur-Rizzoli, Milano 1995. Id. Realtà e giovinezza. La sfida, SEI, Torino 1995.

Il clima: AA.VV., Vita reli​giosa e nuova religiosità, Rogate, Roma 1991.

Il metodo: H. FRANTA - A.R. COLASANTI, L’arte dell’incoraggia​mento, NIS, Roma 1991. J. GARRI​DO, Educación y personalización: refrexiones sobre la formación ini​cial en la vida religiosa, Madrid, 1990 (I1 ed.). F. MORRISEI, La formation des séminaristes et le re​spect de la personne , in Studia Canonica 21 (1988) 1 5-26. L. CIAN, Cammino verso la maturità e l’armonia, Leumann (To), Elle Di Ci 1989. C. MARTINO, La fatica di essere liberi, Torino, SEI 1995.

Le tecniche: B. GIORDANI, La psicologia in funzione pastorale. Metodologia del colloquio, La Scuola, Brescia 1981.

I sussidi: P. ZEZINHO, Gioventù insoddisfatta. Briciole tra inge​nuità, utopie, delusioni e paure, ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1994. R. TURA (a cura di), Il tuo volto Signore io cerco. Gioia, fati​ca, ambiguità nella ricerca di Dio oggi, ed. Diocesi di Padova 1994.

I Maestri: F. ROGER, C. LUBI​CH, C.M. MARTINI, J. VANIER, T. BELLO, L. GIUSSANI e tutti i Movi​menti Ecclesiali che oggi sono Vo​cazionali. AA.VV., L’accueil et l’accompagnement des jeunes de 18-35 ans en recherche de vocation spécifique, in Jeunes et Vocation, 1989 Luglio, n. 54.









